a . Ù . 
104° settimana della Guerra d'Italia. 
Scialuppa armata per caccia antiaerea, — La ripresa della grande offensiva sul fronte giulio: Plava e l'Isonzo; La conca di Plava; Il Monte Cucco; La stazione 
di Plava; Ricovero avanzato a Plava; L’Isonzo a Valle di Plava (6 inc.). — Un autografo di Rudyard Kipling: Io ho visto un nuovo mondo, una nuova guerra e 
la nuova Italia. — Rudyard Kipling e Perceval Landon, del Daily Telegraph, in visita sul nostro fronte. — Capi e soldati dell'esercito inglese: Il gen. sir H. S. Horne, 
no dei luogotenenti del gen. Haig alla battaglia di Arras; Truppe australiane che sfilano. davanti a Re Giorgio d'Inghilterra (2 inc.), — Uomini e cose del giorno: 
La solenne manifestazione davanti alla statua di Strasburgo a Parigi; La corona formata con foglie d'alloro colte sul Colle Capitolino e deposta, ai piedi della statua 
idi Strasburgo a Parigi, dalla delegazione parlamentare italiana; Una ingegnosa macchina per separare la corrispondenza nell'Ufficio postale di Chicago; La prora 
idi un cacciatorpediniere inglese che ha speronato un sommergibile tedesco; L'ex pres. del Consiglio Maura a Madrid; Aristippo, vincitore del Premio del Com- 
mercio a San Siro (6 inc.). — La partecipazione degli Stati Uniti alla guerra mondiale (4 inc.). — ripresa della grande offensiva sul fronte giulio: Da Tolmino 
ll mare (5 inc.). — Le donne italiane per la guerra (34 inc.). 
Nel testo: Intermezzi del Nobiluomo Vidal. — A un alpino, poesia, di Giovanni Bertacc — Dal fronte: Vie, retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. 
Le donne italiane per la guerra, di Haydée. — Mastro Giacomo, novella di Mario Conti. — Necrologio. — Diario della guerra d’Italia. 


Crittografia dantesoa. | 
(Paradiso) 


SCACCHI, SCACCHI, Si annuncia la morte di Giuseppe Pospi: 
3 ci li pere BRA EA 
Problema N. 2588 del sig, W, B. Rice, | Problema N. 2539 del sig. W. B. Rice, Sepino Ltiag 950 got srt 
Primo premio « Good Companion Secondo premio « Good Companion ». nel 1861, compili sti ‘studi all'Istituto C A N T I M E L 0 DI E 
nBlO. (OPezzi.) reo, @ Pezzi) | Tecnologico di Praga e per alcuni anni fu ) 
insegnante di Storia Naturale a_ Zizkow. Po S .Q. 750) Carlo Galeno Costi. 
Egli pubblicò i suoi primi problemi nel 1880 |. BI (ISEFIRgRt RR A AAT 
è nel 1885 incominciò una brillante serie di pa dambinio 
vittorie in pubblici concorsi. Nel 1887 fu gradeo 


Spiegazione dei Giuochi del N. 19. 


pubblicata la raccolta Ceske U/ohy Sachove 
per la quale egli dettò la classica introdu- 


SCIARADA ALTERNA 


zione. Fra il 1888 e il 1903 egli diresse la 

Sezione:Problemi in varie pubblicazioni boe- | "emmammmnutanizenizz ci FUI ROSA — FURIOSA. 

me, quali lo Svetozor e Zlata Praha. Solarada. orso 

Dal 1896 al 1902 diresse la Sezione-Problemi Br izsr 

del Ceske Listy Sachove. Seguendo i det-| Ho due fori fanciulla : uno è rosato 3 

tami della scuola boema, nei suoi problemi |. Pari al colore d'una estiva aurora, SOIARADA: 
Modesto l’altro, dello, inargentato, PRIMA-V'ERA. 


egli cercò sopratutto il pregio della purezza 


nelle posizioni di scaccomatto. Quale la brinache i tuoi prati irrora. 


Il primo l’ho raccolto in un giardino TINARRIO: 
Tra l’infiniti fior che fan corone, ORSTICURI. QIOBNTIA. 
E l'altro, in un ridente e bel mattino, SoranADa: 
D'innamorata vergine al verone. ME-TE-ORA. 

L'ho raccolti ambedue nel bel cospetto 
DI due grazie divine e ammalianti, 
Dal bel sorriso o dal gentilo aspetto; 


BIANCO. (14 Pezzi.) BIANCO, @-Pezzi.) 


ì Bianco, col tratto, dà so. m. in due mosse. | Il Blanco, col tratto, dà so, m. in due mosse, 


| {Crittografia mnemonica dantesca. (28 Crittografia mnemonica dantesca. (*0 


I (Purgatorio) (Paradiso) Ghe colle Later ssi freni De” Por quanto riguarda 1 giuochi, eccetto 
I Allegra-melodia; suoni b por gli scaochi, ‘Indirizzaro alla, Sezis 
ARCOBAL ENO F R U TTO P RO I B I E 0 Post Titiionto def sist , Dal totale strappàr, altré © finali. @iuoohi dell'Illustrazione Italiana 
Garto Galeno Cost: Bollenti | (nico ricostiluento del sislema. nervoso Carlo: Galeno Costi. Via Palermo, 18, Milano. 


ARGENTO FLUIDO 
POMARES. 


Dà una patina di vero e puro to bril- 
lante e di durata garantita inalterabile ai 
tanti oggetti di uso domestico: in-rame, ottone, 
bronzo, alpacca; eco, e'rimette a nuovo argenterie 
deteriorate dall’nso e dall'ossido, 

Indispensabile in ogni famiglia, presso Argen- 
tieri, Hotels, Garages, o în ogni indu&tria. 

‘Resiste alla brunitura ed agli acidi, 3 

PRODOTTO GARANTITO 
scevro di mercurio, corrosivi e acidl 


ADOTTATO 
dai Garages di S. M. la' REGINA MADRE, 
dalla R. MARINA e dal R. ESERCITO. 


GUIDO POMARES 
Corso Venezia, 27, MILANO 


Contro cartolina-vaglia si spedistono vasetti da 
L. 3,75 - 6,40 - 11,50, comprese spese postali, 


Sconto al Signorl Grossisti e Rivenditori. 


FRATELU GANCIAZE: Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


cute sorgere CAN ELLI 
P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 
“ Gran Premio: Genova 1914, 8. FrancIsco Gal. 1915 ,,. 


Uh 


FRATELLI DELLA CHIESA, Milano, via $, Vito, 21 


TERI IARGIE== (GLI ANIMALI ALLA GUERRA 


RUSS) 


i lo avorio, benzoline, panni, stecche, ecc., esc. di Giulio C APRIN. 


| |Dipiana onore - Massima onorificenza - Esposizione Milano 1906 
| \|Grnna Priz è Medaglia d'Oro speciale, Torino 1011 Austriaco,..austriaco,..tedesco, La bertuccia Cecco Beppe. —Animali da cortile. 


DE CHIEDERE CATALOGHI GRATIS WI Cavalli senza cavalleria. Confidenze canine. Un cuculo. 


Cavalli e Guide a cavallo, I gatti che non ci sono, Selvaggina fortunata, 

Cavallac Quandola gatta non è in paese. Trasfigurazioni, 

La gloria del mulo. 'astidi, Piccioni sospetti. 
MEDICI! Tutti | PRODOTTI D' AVENA Cani di guerra. « Italia, detta dai giovenchi... ». Colombe e « Tauben ». 

Cani redenti. Buoi e profughi. Il falco e la colomba, 


; DAHÒ sono più nutrienti della carne, non 
si dimenticate di prescriverli e raccomandarii 


TRE LIRE. TRE LIRE. 


aì bambini ed adulti deboli. ammalati o Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
imente al sofferenti di 
esaurimento nervoso, ane- 
bituale, ecc. 


AF CREMA D'AVENA DAHO 


Diastasata — Alimento completo! 


{i FIOCCHI DAVENA DAHO' 


La zuppa prefefita fortificante 


ij PASTINA D'AVENA DAHO' 


È Lan delizia délle minestre ricostituenti 
3 Hi PURO CACAO ALL'AVENA DAHO 
d La miglior colazione det mattino 


EMILIO DAHO-MILANO 
Par i Signori Medici camploni gratia 


ARNALDO FRACCAROLI. 


L'INVASIONE RESPINTA|| CAREZZA 


Quattro Lire, (aprile-luglio 1916). Quattro Lire, DI FAMA MONDIALE 
Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 19, RENDELE'UNGRIEBRILLANTI 
INCENTILESCE LT MIANO 


UV — EIEsNenY - BOLFY 


no 


“(SenSereg e £enSnip 


sempuaîiy osnppso) oqpi 


| 

hi f Te Dvd adisa ; 
Perl’aspra via alla mèta sicura, Danti mecca ti quer conferenza 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo; 1d, “PIM,, s! vende presso tutte le Profumerie, ped 
PROFUMERIA ITALIANA MARGHERITA, Milano. 
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1: La guerra în alta montagna. Con 95 incisioni. 
Sul Carso. Con 92 incis. e una carta geogr. a colo! 
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è La battaglia; di Gi 
lievi topografici. 
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MEER MUOSN: TZ: LO INI 


Nono volume de LA GVERRA. 


TRE Lire. - Vo/ume di $0 pag. in-8 grande, su carta di gran lusso, con 125 incisioni - TRE Lire. 


DI QUESTA GRANDE PUBBLICAZIONE SONO USCITI: 


5. L'alto Isonzo, Con 8: 
grafica a colori. 

6. L’aereonautica. Con 118 incisioni. 

7. L'Albania. C © una carta geogr. a colori. 

$. La Carnia. G la carta geogr. a colori. 

9. Armi e munizioni. Con 125 incisioni. 


Prezzo d’ogni volume: TRE LIRE (Estero, fr. 3,50). 


isioni e’una carta geo- 


Abbonamento alla Seconda Serie di sei volumi (dal 7 al 12): SEDICI LIRE. 


| DEL DOTTOR. 
| C:GIVSEPPE-MONTIA, 


CUCINA BUONA 
IN TEMPI CATTIVI 


Norme pratiche è raccolta dî ricette per una 
sana alimentazione del bambino e dell'adulto 


DEL 


dottor C. GIUSEPPE MONTI. 


Un vol. in-8; con coperta a colori di L. BomparD 
Lire 2,50. 


Slave e Parigi 
eferita 

1a fipoonlita dnì aroladoi 
Tn venzita melita 
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SEGU IN 


Lè più attraenti donne d’ 
Queste sorelle ih Eleganza o Leggia 


Signore Italia En ‘apprezzano le virtù 


IL FUCILE 
E LA 


) Extra Soperiure 


"A-SEGUIN" 
385 Rue de ol 
Borpraux Sit! 


JACQUA 
pi COLONIA 


imarie Profumerie 
UIN Fnbricanty BORDEAUX 
LA, Agente: Generale per l'Italia, Via G. Pomba, 14, TORINO. 


Prima di acquistare una penna a serbatoio assicuratevi se 


Attenti alle sostituzioni di marca. | 
porta la marca WATERMAN'S IDEAL. 
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MILANO: Via MonTE NaroLEONE, 22. 
ROMA: Via DEL TRITONE, 138, 


Fatta Apparecchi a (TT ann Elettrico 


.F.A.R.E: 


per uso domestico, medico e industriale 
DI 


AMLETO SELVATICO 


Termofori elettricì = Ferri da stirare - Bollitori 
d'ogni sistema da '/, a 20 litri — Stufe = Termo= 
sifoni 


lab: 
Termorapidi = Sterilizzatori = Scaldacolla — Salda= 
tori - Stufe industriali, 


== IMPIANTI INDUSTRIALI COMPLETI = 


STABILIMENTO e AMMINISTRAZIONE: 
MILANO 
Via Pietro Maroncelli, N. 14 — Telefono N. 10-619 


DEPOSITO per MILANO. e LOMBARDIA: 
‘Via Dante, N. 10 — Corso Guisa Eman. N. 23-29. 


CASE DI ESPOSIZIONE E VENDITA: 


NAPOLI: Via GaETANO FILANGERI, 36. 
PALERMO: Via Ruggero SETTIMO, 33. 


NELLA 
INFLUENZA 
NELLE 
EMICRANIE 

- NELLE i 
NEVRALGIE 
si ottiene sempre grande sollievo 

con qualche Tavoletta di 


RHODINE 


(acido acettIsalicilico) 


delle USINES du RHÒONE 


presa in un poco d’acqua 


IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Cav. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni 
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DUNLOP 


SULLA FRONTE BALCANICA 


« Tutti i conducenti di camions qui, preferiscono gomme 
Dunlop ad ogni altra marca, perchè resistono al grande 
sforzo a cui sono sottoposte sia per la configurazione mon- 
tagnosa del paese che per lo stato delle strade costruite 


in fretta.» 
Conducente: 


. Ambulanza di Campo 
. Divisione 
Salonicco. 


DUNLOP: Dalla fronte italiana, dalla Francia e dalle 
Fiandre, dall’ Egitto, dall'Africa Orientale Tedesca ed ora dai 
Balcani, giungono splendidi rapporti sulle gomme Dunlop, 
C'è ragione di essere fieri di conoscere che in condizioni 
di servizio attivo le gomme Dunlop sono state messe alla 
prova ed hanno dato quel risultato che da loro si attendeva. 


UNICA CONCESSIONARIA PER L’ITALIA E COLONIE 


SOCIETÀ ITALIANA DUNLOP PER L'INDUSTRIA DELLA GOMMA 


ROMA, Viale Castro Pretorio, 116 - Tel. 31-960. Filiali: MILANO e BOLOGNA. 


IXIILLILILELLLLLLLLLLLI 


SOCIETA ‘NAZIONALE DEL: GRAMMOFONO : 


MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2). 


L’ornamento più bello e più ambito di una casa veramente intellettuale e raffinata è il 
“Grammofono” (originale) dalle celebri marche “L'Angelo” e “La voce del padrone”. 


CELITITxrTITrIrrrrro] 


Tutti questi modelli riproducono in modo perfetto il canto e la musica dei più celebri artisti. 


CETIITIXITIXrrMXXrIITrrCrroK 


Tamagno 
Caruso 
Titta Ruffo 
Battistini 


L. Tetrazzini 

L. Bori 

De Muto 

G. Martinelli 

J. Kubelik 

G. Paderewsky, ecc. 


Modello T. B. A. 0. __ Modello G, B. A. M. Modello G: C. A. M. Modello G. D. A. M. 
in quercia, L. 275. in mogano o quercia, L. 675. in mogano, L. $75. in mogano, L. 1000, 


Modello G. E. A. M. 
in mogano, L. 1275. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 


RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO; “GRAMMOFONO" 
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele, N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef. 90-31 


GRATIS ricchi cataloghi illustrati e supplementi di strumenti e dischi, 
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Anno XGNV. - N. 20. - 20 Maggio 1917, ITALIANA questo tuner di 28 pag. una LIRA (est, tr. 1,50) 
We Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la TO DIRI At Misccar E aa secondo le leggi e i trattati internazionali mg 


LA NOSTRA GUERRA. 


FI TREVES: 


SCIALUPPA ARMATA PER CACCIA ANTIAEREA, 


0; lì 
IAA 


INTERMEZZI. 
Dopo due anni. - Guido Gozzano. 


Questo maggio che s'è rapidamente infuo- 
cato apre il terzo anno della guerra ita 
Già i bollettini del Comando Supremo acc 
nano a più intensa attività delle artigli: 
e ad azioni delle fanterie; le più vive spe- 
ranze, conservate tacite e calde nel cuore 
durante. l'inverno gelido e la primavera pio- 
vosa, ora si aprono al sole. 

L'anno scorso, in questi giorni abbiamo 
conosciuto, non certo lo scoramento, ma la 
tristezza. L'offensiva austriaca dal Trentino, 
assai rapidamente repressa e splendidamente 
vendicata a Gorizia, stese un velo d'ombra 
su di noi. Fu presto lacerato quel velo; non 
erano scorse che poche settimane, e già il po- 
polo si rovesciava per le vi acclamando al. 
l'eroismo vittorioso dell'esercito italiano. Con 
fiducia attendiamo di veder presto ancora gli 
stessi cortei, di riudire gli inni e le grida. 

È interessante intanto vedere che cosa sia- 
mo divenuti noi durante due anni di guerra. 
Siamo gli uomini nuovi che molti dispu- 
tatori aspettano di vedere uscire mirabil- 
mente rifusi e temprati da tanta fiamma? 
La grande crisi del mondo ha demolito 
in noi la vecchia anima? A me pare che 
piuttosto si siano accentuati e ingranditi i 
caratteri che ci erano proprii. Trasformazioni 
vere e proprie non sono avvenute e non po- 
tevano avvenire. Se mai, sarà la generazione 
che nascerà dopo la guerra che avrà una 
parola nuova da dire, nella vita e nell'arte. 
Noi eravamo già formati e definiti; non c'era 
più traccia di cera malleabile nella nostra 
struttura morale; la guerra ha potuto rigare 
e scheggiare il duro poliedro del nostro spi- 
rito, non mutare la sua vecchia sostanza. 
Tutta la potenza di organizzazione che s'è 
spiegata alla fronte, dove si sono compiuti” 
miracoli che, ancora, dopo due anni di con- 
suetudine, sbalordiscono chi vive in mezzo 
ad essi, tutto il coraggio generoso e la ine- 
sauribile abnegazione dei nostri soldati, e la 
pazienza. virile del nostro popolo non sono 
acquisizioni improvvise, doni piovuti dal cielo 
tra le tempeste. Sono virtù che gli italiani 
possedevano già, e non solo allo stato di pos- 
sibilità. 

Soltanto la superiore ignoranza degli stra- 
nieti ela nostra costante spiritosa maldicenza 
si ostinavano a non volerle vedere. 

La guerra, da questo punto di vista, ha 
mostrato quanto e come possa operare la 
razza, se diretta con intelligenza, se guidata 
da capi che valgano. Per conto mio, quando 
rifletto a tutto quello che, a preparazione e a 
complemento delle azioni tattiche vere e pro- 
prie, si è fatto in zona di guerra, non posso 
fare a meno di pensare alle larghe ondate 
della nostra emigrazione, che, dovunque ar- 
riva, tramuta in feconde le terre più abban- 
donate, e con lungo, paziente, oscuro tra- 
vaglio, a colpi di piccone, di badile e di 
mazzapicchio, elabora la ‘fortuna degli altri ; 
e s'appaga, in compenso di tutto ciò, di un 
cibo semplice e frugale, e delle sudate eco- 
nomie che manda accuratamente in patria. 
In questi due anni la nostra emigrazione è 
stata diretta verso la fronte; e, quando il 
bracciante non vegliava nelle trincee, ripren- 
deva l'antica tradizionale fatica; e ancora 
spezzava i macigni, incideva di strade nette 
e robuste i monti, apriva canali navigabili, 
costruiva ferrovie; al sole, alla piova, instan- 
cabile, tranquillo, obbediente. La guerra non 
fu per lui una passione travolgente, fu un 


lungo dovere serenamente accettato, onesta- 
mente eseguito, fu la continuazione della sua 
dura vita, per il bene dei suoi, per la for- 
tuna della sua terra, questa volta. 

Solo chi non conosceva gli italiani poteva 
crederli una gente dai facili entusiasmi, pre- 
sto accesi, presto spenti, capace di impeti 
meravigliosi, ma subito bruciata e logorata e 
depressa dall'ardore so della sua prima 
esaltazione. La storia d'Italia, a considerarla 
bene, è fatta di pazienze. La stessa indipen- 
denza nazionale fu il frutto di una pazienza 
sublime, pazienza che il cinismo di quasi 
tutta l'Europa; la disperata impossibilità di 
riuscire, le immense delusioni, gli errori scon- 
tati col sangue e con le lagrime non valsero 
a stancare. Pazienza tanto più ammirabile in 
quanto che non deriva da una passività ser- 
vile dei molti ai pochi: ma anzi è tutta fatta 
di coercizioni individuali, poichè il nostro 
popolo, intelligente e vivace, non è fatto per 
formare le ‘masse pecorine, ma le folle tur- 
binose piene di anima, di moti, di pensieri 
agitati, di iniziative personali. 

Tutte le volte che l'occasione s'è presentata 
questo popolo ha dato la prova che doveva 
dare. Ben di rado ha arretrato davanti agli 
ostacoli. Guardate le zone più tormentate 
dai terremoti, La terra sussulta, le case crol- 
lano, è un rovinìo polveroso, un gridare di 
feriti, un gemere di morenti. Ma a poco 
a poco i superstiti tornano alle macerie di 
dove, nel primo sbigottimento, sono fuggiti, 
e sulla distruzione torna ad annidarsi triste 
ma tenace la vita; finchè il lutto si rasserena 
nel lavoro, le città morte risorgono, i com- 
merci lacerati si riannodano, gli affetti nuovi 
crescono là dove giacquero fulminati gli af- 
fetti antichi, e il ritmo interrotto dal cata- 
clisma si rinnova. Chi poteva credere che que- 
sta gente che, cento volte respinta, cento volte 
ha riconquistato le sue case, resistendo a un 
nemico misterioso e terribile, più forte di 
tutte le forze umane, non avrebbe saputo 
opporsi a un nemico fatto di uomini per 
quanto agguerriti e potenti di armi? Chi po- 
teva supporre che questa gente che fu tante 
volte superiore alla propria fortuna, non 
avrebbe saputo esserlo in un momento in cui 
la sua esistenza nazionale è in giuoco? Solo 
gli stolti, o i pessimisti ad ogni costo, o co- 
loro che credono di studiare l’anima del po- 
polo, assistendo agli sterili sollazzi dei poli- 
ticanti da piazza. 

Son passati due anni, due anni lunghi, 
aspri, tragici talora, due anni di eccidii, di 
privazioni, di.durezze. Può darsi che lontano 
dalla fronte ci'siano delle volontà lasse, e una 
propaganda perfida, e delle miserie pietose; 
ma quando si entra nella zona delle opera- 
zioni, là dove comincia il lavoro, non incon- 
triamo che volontà ferme, cuori quieti e grandi 
che compiono l'opera loro sino alla morte. 
È questa grande emigrazione che, a quanto 
pare, ora sì rimette in movimento. Non c'è 
da dubitare: avverrà quello che è sempre 
avvenuto: da questo sforzo saldo, continuo, 
sicuro, usciranno nuove terre redente. 


* 

È uscito un volume di Guido Gozzano: 
Verso la cuna del mondo. Sono le corrispon- 
denze che il poeta morto mandò qualche 
anno fa alla Stampa dall'India. Il Gozzano 
s'era'recato in India per eseguire non so 
quali films cinematografiche, ma più che 
tutto per scaldare al sole dei tropici quella 
sua povera vita già declinante. 

Sfogliando queste pagine piene di lontani 
splendori, rivedo il morto artista. Era una 


DÀ 


i) 


dolce figura romantica. Ma quel male lento 
e morbido che pei romantici era una posa 
ostentata e decorativa, in lui era una terribile 
realtà. Come odoravano di aromi medicinali 
le sue povere lettere! E come e quanto egli 
ebbe il pudore nella sua malattia! 

Ma certo questa sua malattia orientò la 
sua arte. Gli tolse la baldanza focosa dei gio- 
vani, e, poichè gli negava l'avvenire, gli-diede 
un mite, accorato, ordinato desiderio-del pas- 
sato. Gli piacquero le vecchie case e le vec- 
chie cose tranquille, dove il suo spirito che 
non poteva resistere alle scosse veementi, 
poteva indugiarsi tra i mezzi silenzi e le 
mezze luci. Dopo di lui, oh quanti gozzaneg- 
giarono! Ma egli visse e cantò come volle e 
concesse la breve forza del suo..corpo affra- 
lito; il suo ingegno di morituro, trovò la 
grazia tenue che è spesso nelle pallide,quasi 
infantili, mani dei malati. Di qui vennero la 
sincerità e la bellezza, e la originalità della 
sua arte, che pure non era nuova, ed aveva, 
esteriormente, molte dolci pieghe artificiosa- 
mente disposte. 

Quale fu .nei suoi versi, fu nella vita. Se 
vi salutava o vi parlava, non vi chiamava 
per nome: ma vi diceva: « amico » — «Che 
fai, amico?» — « Amico, quando vieni a To- 
rino? »; ed era come se si sentisse parlare 
un Ortis saggio e garbato, in cui tutti i fo- 
chi malinconici si fossero spenti in una.ras- 
segnazione sorridente. lo non l’udii mai par- 
lare di sè. Aveva gusti troppo signorili per 
essere vanitoso. E anche, certo, i suoi pen- 
sieri segreti avevano lungamente meditata la 
mo! ed egli non s'aggrappava alla vita, 
anzi preparava a staccarsene con dignità; 
nella sua cortese attenzione a ciò che gli pas- 
sava davanti c'erano già una tenue pensosa 
distrazione, un principio d’oblio, che la sua 
bontà profonda cercava di vincere o almeno 
di dissimulare. 

Chiaro viso di ragazzo senza gioia, dagli 
occhi freschi e gravi, dalla bocca densa e dai 
capelli tra opachi e lucenti! Come lo dove- 
vano aver incavato gli ultimi mesi di penosa 
consunzione! Quando, dopo la sua morte, 
ho letto gli elogi che da ogni parte gli veni- 
vano tributati, ho pensato che se tutta quella 
funebre ammirazione invece di aspettarlo in 
cimitero, gli fosse andata incontro quando era 
ancora vivo, essa gli avrebbe fatto il bene che 
non potè il sole torrido dell’India.. Ma, forse, 
negli ultimi tempi, egli era già lontano da noi. 

Che cosa possono importare i rumori mon- 
dani a chi sa già di morire? Oh « morire » è 
una bella parola in poesia, e il poeta che la 
scrive ci si intenerisce sopra, e chiama gli 
altri ad intenerircisi ; e poi, compunto e leggia- 
dro, va a farsi ammirare per le vie del mondo. 

Ma quando questa parola ha il sapore arido 
della realtà, quando non la si scrive più, ma 
la si tace, ma la si sente stridere fredda e 
perenne alle orecchie, quando lo specchio la 
riflette incisa nel nostro viso, allora chi pensa 
alle rime che devono allietar gli uomini, alla 
gloria che decora di monumenti le strade per 
le quali yanno a spasso i vivi? Forse per 
questo Guido Gozzano distrusse, negli ultimi 
tempi della sua vita, molti suoi versi: forse 
per questo egli sopportò senza lagnarsene 
molta ingiustizia e molta malvagità : forse per 
questo egli non chiamava nessuno per nome; 
e con quella sua parola romantica: «amico», 
voleva significare: o tu che sei effimero e 
presto non sarai più, tu mio fratello, non nella 
vita, che differenzia e distingue, ma nella morte 
che uguaglia. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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La Conca di Plava. 
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AN AD PEN. 


Io sfioro il tuo mantello 
color morena, che mi reca i venti 
delle vedrette; il rude 
zaino che stette su le rocce ignude; 
il fucile che ieri 
pur s’appostava per la feritoia 
della ridotta, o rincalzò la neve 
creando l'ara per la messa alpina. 
Tu con l'occhio pacato uso a’ ghiacciai 
guardi i bianchi paesi, il cheto lago, 
i fuggenti pendii. Nulla tu sai 
delle nuove altitudini che porti 
fra i nostri umili giorni: 
come nelle domeniche di pace, 
quando eri guida ai nostri ardui diporti, 
semplice scendi dal nevato spalto 
per ricondurci in alto. 


Fiotti di vita su le falde meste 
erano quelle nostre ardue salite. 
Ma, dileguato il dì, tornavan sole 
l’aspre giogaie, con le colme tetre 
corse da freddi brividi, turbate 
da tonfi ignoti e rotolìî di pietre 
giù per le fonde gole. 
Incompiuta? Scontenta era quell'alpe? 
Or ecco il vivo spirito d'un Dio 
che matura ne”lunghi anni i suoi giorni, 
la investì, l’animò. — Son patria anch'io! — 
gridò quell'alpe — e voglio 
sentir su me la stirpe mia, tenace 
come le selve, avvolta 
dagli aquiloni miei, distribuita, 
vetta per vetta, in culmini di vita! — 
Fratello mio soldato, 
quando tu sei lassù, quando tu snidi 
l'aquila e fissi il piede 


In un treno dî Valtellina, un dì di marzo, 


dov'era l’ala, senti tu la vasta 
gloria che Iddio ti diede? — 


Tu vedi ogni mattina 
tornar l’Italia. Un rispuntar di cime 
roseo dorate, un nascere di sparsi 
fiumi tra i balzi, un lento disserrarsi 
di valli remotissime. Vicina 
ferve la guerra, e brulica raccolta 
per seni e anfratti. A_volta a volta un rombo, 
indi, silenzio; se non forse il fioco 
cennar d'una sperduta 
chiesina di pastori, 
o il segnal d'un remoto accampamento. 
Tutto nel mondo or tace 
quello che udimmo ai lieti anni di pace: 
in questa alba di storia, 
lungo i bivacchi e presso i casolari, 
restano le due voci elementari, 
la campana e la tromba. 

O mio fratello, 

lasciami qui: son giunto 
alle sorgive della patria, al fonte 
del suo nuovo battesimo. Non mai 
la passione della vita ascese 
per più sante promesse. Un'aura blanda 
rianima i nevai; tutto io rivedo 
da questo unico monte 
il mio sacro paese; 
ride per l'orizzonte una serena 
pasqua d’Italia; o mio fratello, io credo. 


Credo nel sangue lieto 
che reca in guerra lo stornel d'amore 
sbocciato ai maggi delle quattro Italie, 
e nell'ora degli epici doveri 
lo rinasconde ne’ silenzi austeri. 


Credo nel sangue libero, che segna 
di varia stampa i figli uno per uno, 

e pur li accampa su la linea sacra 

in fedeltà di petti 

deliberati, unanimi, ciascuno 

col suo comando in cuore. 

Credo nel giusto sangue, 

che, insorto alla disfida 

barbara, dopo aperti 

i varchi al mondo sta su l’Alpi e grid: 
— Non si passa, di qui! — che gitta all’orda 
rifusa entro la sorda 

mole de’ suoi cannoni il verbo indomo: 

— Prima del ferro e dopo il ferro è l’uomo! — 


Voi vincerete. L’orda 
che irruppe al gran misfatto, 
colpì se stessa più che noi; disfece 
i suoi poemi, lacerò la trama 
delle musiche sue. Voi costruite! 
Dopo i candidi templi onde ingemmaste 
la verde terra, or lavorate i templi 
smisurati di Dio. Rupe su rupe 
voi coronate d’anima le vette. 
Quando la gran tormenta 
che or vi si addersa cesserà, vedremo 
l'opera vostra. Una stupenda mole 
d’alpe innovata, candida, contenta 
d’aver creato a sè tutto il suo sole; 
un vaneggiar profondo 
di gole alte e di sbocchi, 
onde varchino gli occhi all'infinito; 
un soffio d’aquilone e d’avvenire 
che scenda ampio e fecondo, 
a serenar l’Italia e a rinutrire 
i nuovi climi al mondo. 


Giovanni BERTACCHI. 


Il Monte Cucco. 
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Ricovero avanzato a Plava. L’Isonzo a valle di Plava. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Un autografo di Rudyard Kipling: « Io ho visto un nuovo mondo, una nuova guerra e la nuova Italia ». 


DAL FRONTE:. VIE, RETROVIE, 


Arriva Kipling. 


9 maggio. 


Questa, maggio, è una tutta tua verdeggiante e 
polverosa giornata. 

Tra l'alberate i camions levano nuvoloni di pol- 
vere dorata che i tronchi rigano d’ombre azzurre; 
— una compagnia di bersaglieri ciclisti pedala in 
fretta in quel turbine d’oro; — passa un’ automi- 
tragliatrice, riservatissimo arnese 
che la gente di città guarda con 


(Dal nostro corrispondente speciale). 


già dentro il cuore l'adoremus, e non m'ero accorto 
d'un piccolo buon uomo che gli restava dietro, di 
viso e mani scure, con un cappelluccio a cencio, e 
i baffi e le sopracciglia d’un color bruciato, che 
rideva. 

Se non che due nostri ufficiali incaricati delle 
missioni estere l'avevano già scoperto e stavano fa- 
cendogli onore. Allora finalmente ho riscontrato gli 
occhiali a stanghetta e il mento aguzzo che io gli 
sapevo, dalla fotografia d'un Kipling di qualc'anno 


B'ARACCHE E TRINCEE. 


salire sulle alte montagne perchè soffre di verti- 
gini: come l'Ariosto, che non poteva_traversare in 
archetta un fossato, e al quale i ponti facevano 
aura, 
P"\la non c'è dubbio che quest'uomo dagli occhi 
affaticati sappia intendere con amore la nostra 
guerra nel nostro paesaggio. E sarà anche una 
gloria della nostra guerra che da sè possa 'mo- 
strare coi fatti le sue ottime ragioni nazionali an- 
che al più lirico propagandista dell'imperialismo 
britannico. Non' bisogna dimenti- 
care com’ è gigantesco ‘Questo pic- 
colo uomo camminatore. 


istupore inoltrare con tante difese 
per queste strade del fervido ac- 
cordo: dalle feritoie vediamo i visi 
rigati di sudore. Una schiera di ra- 
gazze sorprese in mezzo alla via fra 
tutte queste rote volanti è immo- 
bilizzata dal terrore, cogli ombrel- 
ini che hanno pel sole, bianchi e 
rossi e verdi. 

Dal momento che non è stato 
mai in Italia, una giornata così de- 
ve piacergli — perchè oggi vado 
alla stazione a vedere arrivare Ki- 
pling: che dopo aver visitato il 
fronte franco-inglese è venuto a vi- 
sitare il nostro. 

Hai scelto bene il mese, uomo 
molto amato, per portarci il buon 
augurio; e sii il benvenuto del 
cuore. 

Dal giorno che ci hanno messo in 
mano i libri tuoi bastava ricordare 
il tuo nome per sentirci forti, liberi 
e contenti. Anzi io dico che tu ti 
devi esser messo d'accordo con 
Omero per rifarci oggi un mondo 
così giovane e generoso. Se. a una 
certa età non avessi letto Kî7z forse O) 
la vita in seguito mi sarebbe parsa più cattiva e 
faticosa. 

Quando mi hanno detto: « arriva. Kiphig col treno 
di mezzogiorno » è stata una cosa incredibile, come 
se la padrona di casa m'avesse detto sulla porta: 
«è venuto l’Ariosto e ha detto che ripasserà ». 

Oggi alla stazione vedrò dunque com'è fatto un 


semidio. 


Fr 


È arrivato. Ma avrei voluto non essere così sciocco, 
come sono stato, da sbagliarlo. 

'Era'sceso dal treno un inglese altissimo, con gli 
occhiali, baffi folti, una guardatura violenta, i ca- 
pelli grigi, che dava ordini a un facchino di tirargli 
a basso certe grandi pellicce arrotolate. Intonavo 


Johnson's Fa brillare le unghie 
Nobilita le mani 


K Il È indispensabile 
LI per le vostre unghie 
I vendita da tutti i Profumieri; 
Guardarsi da imitazioni e falsificazioni ed esigere il vero Kyx. 


A sinistra, Rudyard Kipling; a destra, Perceval Lan- 
don del Daily Telegraph, in visita sul nostro fronte. 


addietro, Eppure me la sarei dovuta figurare questa 
dolce arguzia e questa modesta aria di casa sua 
che il grande scrittore porta impressa nel viso e 
nei gesti. 

La sua faccia scura è ben quella d'un uomo che 
ha regalato, prodigalmente la sua giovinezza ai soli 
tropicali: la‘sua persona è ben asciutta e leggera 
come d’un uomo che ha camminato tutto il mondo, 
E la cordialità e delicatezza che gli sono nate nelle 
solitudini più straordinarie eccole lì nella premura 
un po’ selvatica ‘di quegl’inchini che fa mentre 
parla. 

Come avrebbe potuto mai essere Kipling quel- 
l’altro signore di prego barbarico e imperioso che 
sul principio me l'ha coperto? (Che è mister Per- 
ceval Landon, noto eploratore e corrispondente del 
Daily Telegraph). 

L’uomo di grande fantasia ha sempre il viso del- 
l'uomo disarmato. Il suo bene nessuno glie lo può 
contendere. Se non ha una figura misurata e riser- 
vata il poeta — uomo che lavora tutto sul suo — 
domando io chi dovrebbe averla. Immagino che an- 
che Dante avesse tutti i tratti d’un'‘uomo saggio e 
remissivo. N 

E adesso ricordo: Kipling, che ha realizzato nel 
finale: di- Kim © in Purun Baghat i paesaggi più 
vertiginosi di tutte le letterature, Kipling non può 


Gradis 


A Gradisca da qualche giorno 
è cominciato il rimpatrio della po- 
polazione civile. 

Qualche bottega riaprendo i bat- 
tenti ha messo fuori mostre prov- 
visorie di tela dipinta. 

Ridànno un po’ di pittura fresca 
alle fronti delle case tutte butterate 
di pallottole e passan sui marcia- 
piedi con la scopa per pulire i resti 
della guerra. 

Forse ancora non sono molti a 
essere ritornati, ma anche quei 
pochi non si fanno vedere molto 
in giro. Il sole batte le strade de- 
serte. E veramente il cannone que- 
sti giorni sta facendo un po’ di 
chiasso, a molto poca distanza: e 
sulle prime deve riuscire difficile il 
non volerci badare. 

Intanto quasi tutta la città riposa 
e il verde la nasconde. 

Le già molto felici ville sull’Isonzo 
< ti celano il loro strazio tra i giardini 
rifiorenti. La consolazione più grande dei cittadini 
reduci è stata quella d'aver ritrovato la « spianata » 
nè più nè meno di come l'avevano lasciata, senza 
una buca e senza un albero caduto. Si commuovono, 
a parlarne, questi bottegai, e confessano che pro- 
prio non ci speravano. La «spianata » è la piazza 
di Gradisca, che non ne ha: è un prato grandis- 
simo rotondo tutto circondato e poi anche tagliato 
da viali d'alberoni scelti e ombrosissimi: piuttosto 
è come un grand'’atrio vegetale della deliziosa città 
rivierasca, per le feste riposate della cittadinanza 
tutta riunita d’una volva, che tutta ci poteva entrare, 
nella buona stagione. 

* 


A Gradisca ho incontrato D' Annunzio; ha detto 
che questa estate spera di fare i bagni nel golfo 
di Sistiana: facendomene lodi tanto belle, da. go- 
derlo come se ci fossi stato l'altra volta con lui. 


AMARO RAMAZZOTT 
.. (AMARO FELSINA RAMAZZOTTIT 1 
Il sovrano degli aperitivi-Di fama mondiale 
Dopo; pasti efficacissimo digestivo 
FI'RAMAZZOTTI-MILANO 3 CASAFONDATA NEL 1315 
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La sera prima, una sera limpida 
che Trieste si vedeva con tutte le 
case sparpagliate pel monte, ave 
visto da Isola Morosini quei ros 
dirupi di Sistiana sui flutti turchi; 
e avevo ripensato a certe cose del- 
l'Abruzzo, e poi a D'Annunzio che 
ci ha imparato i colori. 

Intanto godiamo su questi venera- 
bili sedili le ombre della « spianata » 
di Gradisca. Per i primi soli dànno 
refrigerio abbastanza. 


La cometa. 

12 maggio. 

Una notte di qualche anno fa a 
Roma — di quanti anni fa? — su per 
giù anche di questa stagione, che 
s'aspettava il transito della cometa 
che doveva assassinare il mondo, tutta 
la notte fu un gran salire di gente 
sul Gianicolo, quella volta aperto, 
senza fanali com'è, per graziosa con- 
cessione del municipio. Era una te- 
nebra di poche stelle annebbiolate: 
e i borghesi salivano col binoccolo 
a tracolla governando la famiglia, 
e i popolani con le ceste dell'ultima 
merenda, coi fiaschi dell’ultima sbor- 
nia umana: le monache avevano por- 
tato su collegi di bambine a morire 
all'aria aperta. A ripensarci, quasi 
non ci si può credere, Ogni tanto un 
allarme nel buio: « Eccola eccola ». 
Il meglio è che certe volte quasi pa- 
reva. Qua e là lanterne veneziane 
sulle aiuole svelavano l'immensa folla 
sdraiata, e angoli di saturnale, amanti 
che si baciavano per morire con la 
bocca dolce. Dappertutto un brusio 
soffocato. Gli scherzi non duravano. 
Giovanotti a catena di braccia anda- 
vano intorno cantando malinconici 
stornelli campagnoli, con chitarra e 
mandolino. Per terra della gente rus- 
sava. Finchè venne l'aurora ad arros- 
sare il mondo ancora salvo. 


* 

Me ne son dovuto ricordare questa 
notte salendo le strade della collina 
sopra la città; passeggiata che di 
solito riesce la più solitaria che si 
possa. desiderare; e invece stanotte 
era un folto di gente nel buio, un su- 
surrare di voci per tutta la costa, 


E SOLDATI 


DELL'ESERCITO 


ll gen. Sir H. S. Horne, uno dei luogotenenti del gen. Haig alla battaglia di Arras. 


(Disegno dî F. Dodd). 


INGLESE. 


un salire precipitato. Eran lì per la 
stessa dolorosa voglia ch'era venuta 
anche a me, di vedere un po’ di di- 
struzione a grande distanza. 

Tutte le volte che il vento porta 
distintamente fin qua i tuoni del 
cannone, in verità, c'è sempre qual- 
che uomo curioso e meditativo che 
sale sull'altura. Questa notte il fatto 
ch'era sabato e che la giornata è 
stata molto calda ha deciso l’inizia- 
tiva di più gran folla a questo pas- 
seggio. Ma giunti lassù si son trovati 
presi tra due spettacoli. 

Il cielo, che sul cadere del giorno 
s'era infoschito, andava stringendo il 
cerchio, intorno alla città, di un tem- 
porale spettacoloso. Di minuto in 
minuto accensioni e scariche d’elet- 
tricità facevano precipitare tutti i 
velari della notte, e gli occhi che 
tenevano dietro alle vampe basse sul- 
l'orizzonte di Gorizia e del Carso e 
ai fuochi rossastri che vi s'aprivano 
e alle irrequietudini dei riflettori, 
s'empivano a tratti delle folgorazioni 
rosa a tutta vòlta del cielo e smar- 
rivano i punti della battaglia. 

L'occhio sì riabituava appena ai 
lumi azzurrognoli della piazza sotto- 
stante, alle luci d’oro trapelanti dalle 
finestre, agli spicchi di luce delle mo- 
tociclette che traversavano la piazza 
e si cacciavano sott'un arco, ritro- 
vava appena all'orizzonte i tonfi ros- 
sastri tra palpiti di luce soffocata e 
le nebbiose raggiere dei riflettori, che 
dietro le quinte delle nuvole un altro 
gran singulto di luce cancellava que- 
gl'indizi di guerra banalmente e ma- 
linconicamente discussi dalla folla. 

E così pure i traboccanti bréntoli 
del cielo lacerato pigliavano di rim- 
balzo dentro le.loro volute i colpi 
sordi che arrivavano delle artiglierie. 

Il lo, per il suo enorme capric- 
cio, tagliava le vie all'attenzione del- 
la folla pei rumori guerreschi di que- 
sta notte. Finchè la volle vincer tut- 
ta, aprendosi in acqua. 

ci cacciò via come cuccioli. 

— Anca nu semo in guerra... — 

gridavano le ragazze per la scesa. 


Antonio BALDINI. 
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| Truppe australiane sfilano davanti a Re Giorgio d’ Inghilterra. 


Parigi: La solenne manifestazione davanti alla statua di Str: 
burgo. - Il ministro della, guerra Painlevé parla alla presenza 
delle delegazioni parlamentari francesi, inglesi e italiane. 


Una ingegnosa macchina per separare la cor- 
rispondenza nell'ufficio postale di Chicago. 


Mapei: L'ex presidente del Consiglio Maura tieneun discorso 
politico nella Plaza de Toros davanti a 20000 persone. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
TUOMINI E COSE DEL GIORNO. 


A 


La corona formata con foglie d'alloro colte sul colle Capitolino e de- 
posta ai piedi della statua di Strasburgo a Parigi dalla delegazione 
parlamentare italiana. La corona fu disegnata dall'on: ing. C. Nava. 


La prora di un -cacciatorpediniere inglese 
che ha speronato un sommergibile tedesco, 


«Aristippo », vincitore del Premio del Com- 
mercio a San Siro rientra, al « Pésage». | 
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Le signore americane si sono messe colle loro automobili al servizio dell'esercito, 1 cadetti sfilano in parata a West Point. 
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Da Doberdò 


La conca di Tolmino. Monte Santo durant 


Biglia 


Es 


Da Vertoiba 


UL PRONTECGIULIO, 


DA TOLMINO AL MARE. 


É sz 
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Si S 
Li toi 


Rocca di 
onfalcone 


M 


MP | 


a Monfalcone, 


un bombardamento. 


Tolmino visto da una nostra trincea. 


0100 Qui26 


Quota Pelata. 


VolkKoniach QlPelata 
0125 
Spaccapani 


QuAIZO 
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BESDONNE 


COACTANECFER LA 


GUERRA. 


Nel ridotto di un grande teatro le signore lavorano peri soldati. 


24 maggio! Data tuonante e splendente nell'anima 
aliani! Data della decisione tremenda e ma- 
gnifica, del risoluto colpo di spada sceso a rom- 
pere i.sottili impacciosi fili dei. dubbî, delle resi- 
stenze equivoche, delle esitazioni paurose! 

Uno spiritello ironico e memore mi susurra al- 
l'orecchio: — Non ti ricordi? Il 24 
maggio, a Trieste, era il giorno in cui 
si dava l'escomio, fra padroni di casa 
e inquilini; giorni di piccole lunghe 
discussioni domestiche, di piccoli gra- 
vissimi dubbî per un aumento di trenta 
o cinquanta corone, per una stanza 
da far tappezzare o una cucina da far 
imbiancare. 

Ognuno di noi trova ora, ad ogni 
tratto, sulla sua via, uno di questi 
cordi tenuemente comici. e simbolici 
i quali gli danno più viva l'impressione 
della distanza immensa che ci divide 
dai freddi, placidi anni passati prima 
della guerra; della trasformazione re- 
pentina e straordinaria subìta da 
tutto ciò che ci sta d’'intorno, come 
quando, a teatro, d'improvviso, un rag- 
gio rosso si proietta sul palcoscenico, 
ei paesaggi, le persone, le scene, tutto, 
d'improvviso, s'ingrandisce, fluttua, sì 
trasfigura e fiammeggia in quel fanta- 
stico sfolgorio di fuoco e di sangue. 

Ebbene, fra tutte le trasformazioni 
alle quali abbiamo assistito, in questi 
duri e forti anni di guerra, nessuna 
forse è più meravigliosa di quella av- 
venuta nell'esistenza della donna. 

Vi era, prima, una quantità di don- 
nine carine, eleganti, ben vestite, ben 
inguantate, ben calzate, scintillanti di 
gioielli, abituate a non occuparsi che dei propri 
vestiti e della propria pettinatura, o tutt'al più, 
di teatri e di ricevimenti, abituate ad essere ca- 
rezzate, viziate, adulate pei loro. bei vestiti, per 
la loro bellezza e per.la loro frivolezza. Vi era 
una quantità ancor più grande di buone mamme, 
di brave massaie, avvezze a non pensare che alla 


casa, al marito e ai figli; care, dolci covatrici. il 
cui orizzonte si limitava, ingenuamente e divina- 
mente, all’ orlo del nido. Vi era una quantità molto 
minore — per fortuna, gridavano gli uomini! — di 
donne «intellettuali» che si occupavano dei pro- 
blemi della vita femminile, parlavano nei congressi, 


Le volontarie della pietà. 


scrivevano nei giornali, reclamavano diritti, fra la 
cortese, sottilmente ironica disattenzione. maschile. 
Vi era poi una enorme massa di donne povere, po. 
polane, operaie, piccole impiegate, contadine, av- 
vezze a subire senza contrasto il dominio maschile, 
ad offrire umilmente, în caso di bisogno, îl proprio 
aiuto alla gestione domestica, con un lavoro poco 
considerato, e miseramente pagato. 

Su tutto ciò, d'improvviso, s'è spiegato il rosso 
baleno della guerra; e tutto ciò si è mutato, pro- 
digiosamente. 


Donnine eleganti e oratrici da congresso e brave 


| donne di. casa Sì. son. trovate. spesso. unite dinanzi 
a un letto d'ospedale, e sì son scoperte delle anime 
fraterne, han pronunciato la sola parola che era 
comune ai loro linguaggi così diversi, la. parola 
della pietà operosa; madri e mogli che vivevano 
solo pei mariti ed i figli, li han visti partire per la 
guerra, e han trovato la forza di do- 
narli senza lamento alla patria che ne 
aveva bisogno; mogli di negozianti, 
mogli di contadini son riuscite, con 
sorpresa degli altri e di loro: stesse, 
ad amministrare e coltivar molto be- 
ne l'azienda e il podere del marito; 
nuove professioni femminili si deli. 
neano, abbiamo le tramviere, le spaz- 
zine, le barbiere; un flutto di impie- 
gate, di corrispondenti e contabili in 
gonnella ha invaso tranquillamente gli 
uffici disertati dagli uomini; e quei 
diritti che venivano così fieramente 
contesi alle donne quando esse li re- 
clamavano coi gridi egli squittii aspri 
del suffragettismo, oggi vengono quasi 
offerti a loro, nel rispetto ispirato da 
tutto il buon lavoro che, nell'ora gran- 
de e perigliosa, esse hanno saputo 
compiere. 


si 


£11 primo a ‘organizzarsi fu l'esercito 
della .carità, « la legione degli angeli». 
Veli leggeri, mani delicate e precise, 
ardore che non si esaurisce nemmeno 
nelle opere più aspre e più umili. L’Ir- 
LUSTRAZIONE ha già parlato dell’opera 
benedetta compita negli ospedali dalle 
Ù infermiere volontarie, dalle bianche, 
instancabili signore della Croce Rossa, 

Negli ospedaletti - da campo, tende erranti della 
pietà, sotto la fischiante minaccia delle granate ne- 
miche; come nei treni-ospedali, recanti in rapida 
corsa il loro sacro carico di dolore, come nei grandi 
ospedali cittadini, ampî, ben organizzati, vasti come 
caserme e ‘tiepidi come case, dovunque esse sono, 
dovunque adempiono il compito che si son prefisse, 
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con ardore inestinguibile, con accorata semplicità; 
lavano piaghe, reggono arti frantumati, assistono ad 
operazioni terribili, fasciano ferite spaventose; il 
cuore può tremar loro, la mano no. 
Altre, la cui fibra non avrebbe 
alle fatiche e agli spettacoli 
di dolore, si son dedicate ai 
posti di ristoro, a questa isti- 
tuzione che dà un così gran- 
de sollievo ai soldati, in quel 


continuo rimescolìo di viaggi 
trasporta a migliaia 


potuto reggere 


che 
da un capo all'altro della pe- 
nisola, soldati che partono 
per il fronte, soldati che van- 
no in licenza, feriti traspor- 
tati da un ospedale a un al- 
tro. Balzando giù dal vago- 
ne, tutto impolverato e asse- 
tato, trascicandosi talvolta 
dietro una gamba offesa, il 
soldato trova ad accoglierlo 
quel dolce sorriso, quello 
sguardo mite sotto la scura 
benda di madonna; trova, a 
seconda della voglia, il buon 
caffè bollente o la spremuta 
gelata che rinfresca solo a 
guardarla; trova una buona 
parola, una voce femminile 
che gli ricorda altre voci ca- 
re e gli dà coraggio. 

E, mentre queste opere be- 
nefiche si svolgevano, uno 
sferruzzar leggero e intermi- 
nabile di aghi da calza si pro- 
pagava da tutte le parti, nel 
paese, pareva come un leg- 
gero assiduo accompagna- 
mento in sordina alla terrifi- 
cante musica maestosa del 
cannone; maglie, passamon- 
tagne, panciere, sciarpe, e cal- 
ze, calze, calze, a centinaia di 
migliaia di paia... Chi non 
ha lavorato di calze, in questi 
anni? Qual è il modesto pae- 
se, il piccolo luogo di cura che non abbia avuto 
il suo « Comitato pro lana » ? Qual è il circolo fem- 
minile di divertimento o di coltura che non ponga 
tutto il suo vanto nel produr molto, molto lavoro 
per l’esercito, nell'offrir quei caldi vestiti nei quali, 
secondo la parola del poeta, sembra passare il calor 
d'anima di quelle che li hanno tessuti maglia a 
maglia ? 


* 

Ma ancor più speciale dell’epoca nostra, più par- 
ticolarmente prodotta dai bisogni della guerra è l'o- 
pera dello Scaldarancio. Ideata e messa in atto dap- 
prima da pochi volonterosi, la produzione dei minu- 
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scoli rotoletti combustibili parve in principio ai più 
una pensata innocua e graziosa, un amabile gio- 
cattolo patriottico. Ma come l’inverno s'avanzava 
attraverso la nostra formidabile guerra di monta- 
gna, seppelliva nella neve: baracche e cammina- 
menti, gelava le mani che reggevano il fucile, dalle 
trincee giungeva sempre più alta al paese una voce 
di preghiera: «Ancora scaldaranci! Ancora! An- 


la preghiera restò senza risposta. Donne 
sì misero dovunque al lavoro. Poichè 
lassù, fra i turbini di neve, i nostri soldatini dichia- 
ravano più facile patir la fame che il freddo, e so- 
spiravano il piccolo rotolo prezioso con cui scal- 
dar la zuppa, e ripigliar for- 
za ed animo in mezzo alle 
tormente, poichè il Coman- 
do militare chiedeva milioni 
e milioni di scaldaranci, eb- 
bene, bisognava produrne dei 
milioni. 
E furono prodotti, infatti. 
Milano, operosa e benefi- 
ca, fu il centro di questa 
produzione gigantesca; da 
si Pltalia i roto- 
‘otolano di con- 
tinuo in silenzio verso Mi- 
lano, che poi li risospinge 


al fronte. 
Bisogna vedere in certi 
giorni i magazzini di via 


Broletto, dove risiede la Di- 
rezione così benemerita del- 
l'opera; i magazzini, colmi, 
zeppi dei piccoli sacchi da 
scaldaranci, formanti vere 
muraglie, mentre la taglia- 
trice elettrica continua a in- 
ghiottire con le sue tre boc- 
che e segare a pezzetti re- 
golarmente, coi suoi aguzzi 
‘denti di ferro, i lunghi ro- 
toli. cilindrici che le ven- 
gono sporti. 

Da sè sola, Milano ha pro- 
dotto oltre cento milioni di 
scaldaranci; se ne son fatti 
nelle famiglie, nelle scuole, 
negli uffici; se ne fanno, as- 
siduamente, instancabilmen- 
te, nei vasti locali di via Bas- 
sano Porrone. 

Ogni tanto gruppi di pas- 
santi si fermano:dinanzi alle 
vetrate a guardare tutte 

quelle signore d'aspetto distinto, tutte quelle deli- 
ziose giovinette intente al lavoro, curve sui tavoli 
come operaie pagate, Esse non se ne avvedono nem- 
meno, tutte prese dalla febbre di far molto. Nume- 
rare gli otto fogli, e poi allargarci su la collà in larghe 
pennellate, e poi, /rrr, arrotolare i fogli sotto le dita 
agili, epoiammucchiarli nelle ceste, e poi contarli, con 
orgogliosa gioia! Quante migliaia di rotoli, oggi? 


Mentre le madri lavorano nelle officine, i bimbi trovano le affettuose cure delle signorine dei « Nidi ». 
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Calor di cuore di calor di fiamma, 
è scritto sotto una bella cartolina di Beltrame ven- 
duta a pro dello Scaldarancio; e il verso suona 
ancor più veridico, poichè fra le lavoratrici dello 
Scaldarancio son tante le irredente, che sembrano 
voler porre nei piccoli rotoli che arderanno fra le 
nevi tutta la passione del loro dolore e della loro 
speranza. Ogni tanto, una delle lavoratrici nel con- 
tare i fogli si arresta, guardando un giornale, lo 
mette da parte, non avendo cuore di farlo bruciare, 
poi lo appende al muro; così si è formata, intorno 
alla sala, una piccola raccolta di cimeli patriottici; 


vi è il numero del Corriere della Sera che reca 
la dichiarazione di guerra all'Austria, e vi è la pa- 
gina dell’/V/ustrazione Italiana che riproduce la 
pianta di Trieste, vista da un velivolo; vi è una 
fotografia del monumento a Dante, a Trento; e un 
numero del Piccolo di Trieste, giunto qui chi sa 
come; e una incisione dalla quale Guglielmo Ober- 
dan guarda, nella sua fiera bellezza bionda. E, as- 
sieme ai giornali, ancora più interessanti di essi, 
sono le cartoline inviate da soldati al fronte, da 
rigionieri nostri in Austria che ringraziano per 
Fist degli scaldaranci, che dicono quanta utilità 


ne ritraggono, che pregano di inviarne ancora. 
«Ancora! Ancora!» sembrano ripetere pure quelle 
frasi venute di così lontano, pronunciate da bocche 
così care. Possa la preghiera essere sempre esau- 
dita! Occorrono frentotto milioni di scaldaranci 
ogni mese, ha detto il Comando Militare. Possano 
accorrere sempre nuove forze volonterose ad aiu- 
tare quelle che hanno fatto tanto già! 


* 


E quante, quante altre iniziative benefiche e pa- 
triottiche hanno potuto essere attuate solo grazie 
allo slancio, al fervore, alla buona volontà con cui 
le donne hanno offerto la loro opera! 

L'ufficio di notizie: quale opera d'utilità più pra- 
tica e commovente! In ogni città, decine di brave 
signore e signorine vi hanno dedicato la loro attività; 
stanno lì ore ed ore a scrivere lettere, a dare spie- 

azioni, a raccogliere e distribuire finche e sche- 
he ; una folla ansiosa ricorre di continuo agli ui 
fici; migliaia di lettere vengono scritte, mighaia di 
risposte affluiscono; si segue per mesi la traccia 
d'una persona scomparsa, con l’attenzione e l’abi- 
lità di un Sherlock Holmes dedicato alla pietà; si 
ravviva la fede di chi ignora e piange, si conforta 
chi ancora spera, si cerca di consolare con una pa- 
rola pia — ah, dura missione! — chi sperare non 
può più, si riesce a volta a recare una gioia im- 
mensa, inaspettata, in cuori straziati. 

Il lavoro pei profughi. Quanto si è fatto anche 
per essi! Sradicati dai loro paesi dal turbine della 
guerra, 0 portati qui all'uscire dei tetri campi di 
concentramenti austriaci, ‘molti’ di essi sono: venuti 
qui senz'altro che le povere vesti che avevano in- 

osso, e che în viaggio si erano spesso lacerate e 
consunte. Si è provvisto ad aiutarli, si è pensato a 
dar loro alloggi semplici e sani, si son cuciti, rac- 
colti migliaia d'indumenti, di maglie, di scarpe; 
alcune signore hanno imparato a farle per”essi, le 
scarpe. Si è riuscito a dare anche a molti di loro 
ciò che soprattutto desiderano, cuori miti, ma fieri: 
lavoro, per esser meno a carico d'altri. 

I « Nidi»: un’anima calda e alta di donna-poeta 
ha pensato quest'opera, le ha dato il nome tenero 
e lieto, cuori teneri e lieti di giovinette vi si sono 
appassionatamente dedicati. Le mogli dei richia- 
mati, andando a lavorare, portano ai « Nidi » i loro 
bimbetti; sono certe che vi sono ben custoditi, ben 
nutriti, accarezzati con ogni cura. 

Ancora opere buone, a diecine; chi’ può'ticor- 
darle tutte? 

Per rieducare i mutilati, e per dar conforto ai 
ciechi; per utilizzare di nuovo le uniformi e la 
biancheria dei ‘soldati. deteriorate dall'uso, e per 


La saldatura di bombe da trincea. 
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produrre le maschere antiasfissianti o per inco- 
raggiare l'agricoltura; per spedire pane ai nostri 
prigionieri, e per inviare nelle trincee i corredi 
antiparassitari; per insegnare alle popolane a cuci- 
nare meglio e più economicamente, e per racco- 
gliere, fra chi più ha, l'oro per la Patria.... 

Iniziative più vaste e più ristrette, più ambiziose 
e più modeste (alcune, poichè son tante, ne avremo 
dimenticate, e ne chiediamo venia); dovunque una 
ferma volontà di fare il bene, una abnegazione 
impetuosa, un bisogno ardente di devozione e di 
sacrifizio, tutta la bontà talvolta sconosciuta, na- 
scosta dentro le anime delle nostre donne e che 
l'ora tragica e magnifica ha rivelato. 


* 


E Non tutte le donne hanno la possibilità di dedi- 
carsi alla beneficenza patriottica; non tutte, rendendo, 
almeno in parte, il bene ricevuto da chi combatte 


per noi, possono cercare un sollievo, l’unico ammis- 
sibile, alle preoccupazioni comuni, alle ansietà per 
chi.è lontano; molte, le più, come il contadino di 
Carducci, che non aveva «ozio di piangere» non 
hanno o hanno ben scarsi ritagli di tempo da dare 
alle opere buone. 

L'unica, la grande opera buona per le poverette, 
è il cercar di sostituire colui che è partito, di pro- 
curarsi il pane per sè e per i propri cari. 

Talora questa tendenza si estrinseca in forme ca- 
ratteristiche, alle quali però ci andiamo ogni giorno 
più abituando. Ap x 

Chi si meraviglia ormai più di vedere, nei car- 
rozzoni, le tramviere? Al contrario, quando accade 
di vederci d'accanto, in tram, un fattorino dalla 
faccia barbuta e dalla voce sonora, noi abbiamo 
un sussulto di meraviglia. La tramviera, col suo 
cappotto bigio, col berretto a frontino che le dà 
un'aria di soldatina, o con la cuffietta dal piglio 
civettuolo, è diventata ormai una si/hovette popo- 
lare. Molte sono buone donne già mature, con le 
mani ruvide per aver molto lavorato, con visi lar- 

rhi e stanchi di mamme popolane, col cappotto in- 
fiato sul vestito:da casa, trascuratamente; ma non 
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mancano le belle faccine, i ricci sfuggenti con garbo 
fuor dalla cuffietta, i cappotti ben tesi sui busti 
floridi e sulle vite sottili. col: fazzolettino. di seta 
sporgente dal taschino e il collettino amo ar- 
rovesciato intorno al collo fresco. Giovani o passa- 
telle, piacenti o no, esse compiono tutte, in com- 
plesso, molto bene il loro dovere; resistono a star 
in piedi l’intera giornata, dimostrano, nei rapporti 
col pubblico, una cortesia e una premura che il 
tramviere maschio spesso non aveva, non si confon- 
dono nel fare i conti. In alcune città, oltre alle fat- 
torine del tram vi sono anche le manovratrici; e 
anche queste, a quanto pare, si mostrano sicure del 
fatto loro. 

Mansioni modeste sono state invece affidate alle 
donne nel servizio delle ferrovie; esse sono state 
infatti incaricate semplicemente della pulizia del 
vagone, mobile casa di chi viaggia; spazzano i pa- 
vimenti, lavano i vetri, lucidano gli ottoni, fanno 
insomma un lavoro di domestiche accurate, più 
adatto, realmente, a loro, che agli uomini. Somi- 
gliante a quello è il lavoro delle spazzine, che, ve- 
stite delle uniformi municipali, vediamo addette 
alla nettezza delle strade, nella città e nei Suburbi. 

Donne, donne ancora, occupate nell’attaccare gli 
affissi-sugli albi murali di pubblicità, nello stendere 
la colla e sciorinar bene gli annunci a grandi let- 
tere e a figure vistose della réc/ame; donne, in 
molte città, nei negozi di barbiere. 

Figaro, lo sfavillante, irrequieto Figaro, è stato 
chiamato sotto le armi; e Susanna, da donnina di 
senno com'è sempre stata, non s'è persa di corag- 
gio, ha preso il posto dell'assente, e lavora alacre- 
mente e con sveltezza, manda avanti, col suo lavoro, 
bottega e casa. Amabilmente cortese e pulita nel 


suo grembialone candido, sotto la candida cuffietta, 
ella fa la saponata, prepara i rasoi, serve gli av- 
ventori di barba e di parrucca; e il conte d’Alma- 
viva, tutto elegante nell’uniforme di capitano; e 
don Bartolo, e magari (zitto, veh!) don Basilio, non 
si lagnano del cambio, gustano, con sorniona com- 
piacenza, il chiaro sorriso che si piega su loro, la 
carezza della mano leggera intorno al loro mento; 
e la clientela continua ad affluire, numerosa e sod- 
disfatta, nella bottega, al 


numero quindici, 
A mano manca, 


* 


Ma accanto a queste che sono le estrinsecazioni 
particolari e personali dell'attività femminile in 
tempo di guerra, altre ve ne sono, vastissime, che 
dànno pane ad intere moltitudini muliebri. Così, il 
lavoro per cucire vesti e biancheria per l'esercito. 

Aflidato in alcuni luoghi al Comitato d’Assistenza 


Civile, come a Venezia, dove si è riusciti .con tal 
mezzo, quasi miracolosamente, ad attenuare molto 
i danni prodotti dalla guerra alla popolazione po- 
vera, nella città di bellezza avvezza a vivere un po’ 
mollemente dell’ammirazione altrui; assunto in Ara 
luoghi dal Municipio, sotto la cura del Comitato 
Centrale d'Assistenza della Guerra; come a-Milano, 
dovunque questo lavoro di cucitura per l’esercito 
ha assunto’ proporzioni inaspettate, s'è spiegato in 
un'impresa gigantesca, in un’organizzazione precisa 
€ imponente. Tutto, qui, diventa pittoresco è inte- 
ressante appunto per la sua grandezza e per la sua 
esattezza. Entrate in uno stanzone e vi trovate di- 
manzi a una vera montagna candida, a una bianca 
parete di pezze di tela, ‘ben ripiegate, sovenpucate 
regolarmente, .salienti fino all’alto soffitto; è la stoffa 
esattamente necessaria per produrre mezzo milione 
di pezze da piedi. 

Ecco qui le sale ove si tagliano le uniformi e la 
biancheria che poi verranno confezionate da migliaia 
di operaie esterne. Chilometri di panno grigio-verde, 
di fustagno, di tela, di cotonina si spiegano da tutte 
le parti. Cinquantine di lavoratrici non fanno altro, 
l’intero giorno, che formare i così detti materassizi, 
piegare cioè a ‘più doppi-la stoffa — sessanta fogli 
per la biancheria, venti ‘per le uniformi di tela, otto 
per quelle di panno —;;i!maferassirii isui quali i 
disegnatori e le disegnatrici riproducono! stampi 
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tamila divise di panno ogni mese; centomila di 
di tela al mese, fino a ventimila capi di biancheria 
al giorno; e tutto ciò senza il minimo sperpero, 


È così, grazie a questa giudiziosa e rigida div 
sione del lavoro, grazie alla sorveglianza esercitata, 
e allo zelo delle operaie, certe d’esser trattate con 


di cartone delle varie parti dei vestiti, stampi forniti 
dal, Comando Militare, e cercano. di farlo senza 
sprecare un centimetro di stoffa. Eseguito il disegno, 


ogni materassino vien posto sotto la 
macchina tagliatrice, la cui lama se- 
gue silenziosamente la traccia del gesso 
tagliando decine di capi ogni volta. 

Ecco tutte le parti per una giubba, 
tutte le parti per i calzoni, tutte A parti 
per una camicia, tagliate, riunite, pron- 
te per la consegna all'operaia; non ba- 
sta, ci mancano le fettuccie, i bottoni, 
i gancetti; tutto ciò vien preparato da 
lavoratrici appositamente adibite a que- 
sto compito, che contano i bottoni e 
misurano le cordelle, e preparano di 
continuo i sacchetti di accessori oc- 
correnti ad ogni capo di vestiario. Così, 
con la massima regolarità, in modo 
da evitare ogni materia di contestazioni 
incresciose, il lavoro vien consegnato 
alla lavoratrice; perfino il cotone da 
cucire, per averlo a miglior prezzo e 
di qualità più forte, vien fornito dal- 
l'Ufficio; ed eliminati quasi dappertutto 
gli intermediari che, naturalmente, cer- 
cavano di impinguare i propri profitti 
a spese dell'operaia, a questa vien 
corrisposto il massimo prezzo possi- 
bile, fissato con onesto riguardo alla 
sua fatica. 

Quando ella riporta, dopo otto gior- 
ni, il lavoro compiuto, questo vien vi- 
sitato da periti sarti, incaricati del con- 
trollo, per veder che risponda esatta- 


Nelle ore di riposo le telefoniste lavorano per i soldati. 


tanto facile nelle imprese grandiose, 
riuscendo anzi talvolta a scendere sotto 
il minimo di. metratura” previsto dal 
Comando. Malgrado ciò, naturalmente, 
i rimasugli e i ritagli di questo lavoro 
gigantesco formano una massa-,non 
trascurabile; e, infattiynon la sì tra- 
scura; raccolti in pacchi, tutti questi 
rifiuti son rimandati al Comando, che 
li invia alle cartiere, 

L'operaia lavora, la macchina, da 
cucire va e va col suo ticchettar, pre- 
cipitoso (per quelle che non possie- 
dono la macchina da cucire, l’ Ufficio 
ne tiene a disposizione una sessantina, 
in uno dei suoi locali); le giubbe di 
panno, le camicie, i sacchetti da cat- 
tuccie si ammucchiano, nella povera 
stanza; l’operaia pensa al suo uomo, 
pensa al suo figliuolo, che son lassù, 
che anch’essi portano delle divise co- 
me quelle; e la mano che'guida la 
stoffa sotto l'ago sembra accarez- 
zatla, in un’inconscia intenzione di 
tenerezza. 

E intanto colui che è lassù e com- 
batte si solleva un po’ l'animo nel leg- 
gore la lettera delle sue donne, nel ve- 

ler che hanno lavoro, che non son mal 
pagate, che i bimbi hanno pane; e bene- 
dice all'opera di provvidenza che ha po- 


O 4 tuto rendere men duro il loro bisogno. 
giustizia, che si riesce a raggiungere quelle cifre di * 

produzione che, a pensarv, dànno il capogiro; che 

sì arriva a produrre soltanto qui a Milano quararn- 


mente alle misure, che sia lavorato solidamente e 
accuratamente; dopo di che vien timbrato e spedito 
al luogo di destinazione. 


Non profitti modesti, ma guadagni così larghi che 
gli economisti cominciano’ ad impensierirsene, pen- 


Le pellicce per i soldati. 


Le divise grigio-verde, 
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sando agli anni magri del dopo guerra, son quelli 
che ricavano dal loro lavoro, tutto d'attualità bel- 
licosa, le operaie delle fabbriche di munizioni. I la- 
vori più facili vengono pagati intorno alle cinque 
lire al giorno; certe operaie più intelligenti e più 
robuste giungono a guadagnarne fino a dieci. 

Interessantissima Ja visita alle fabbriche dove que- 
sto lavoro si compie; fabbriche sorte o sviluppatesi 
con rapidità meravigliosa in questi ultimi mesi, cre- 
scenti con l'incremento fantastico di tutte Je cose 
attinenti a questa guerra di titani. 

Una fabbrica dove si producono shrapre/s e gra- 
nate: vastissime tettoie, in 
mezzo a un prato. Un gran 
tintinnare come di campa- 
nelli . squillanti, agitati di 
continuo, in una musica e- 
norme; leggera, incessante. 
Una porticina si apre, ed ec- 
co, vi d'essere sul cas- 
sero d'una nave immensa, 
fra tutte queste cinghie © 
corde che si delineano sul 
cielo, fra questo affaccenda- 
mento di opere svariate, fra 

uesto incrociarsi ordinato di 
richiami e di comandi. 

— In uno dei riparti, — 
spiega cortesemente il: diret- 
tore, — lavorano soltanto 
uomini, trattandosi di lavori 

vi per. donne. 
""Grehl che esse compiono 
sono dunque leggeri? 

Lunghe file di operaie fan- 
no il lavoro di sgrossatura 
dei proiettili. La granata da 
settantacinque, che giunge 
qui ancora opaca, ruvida e 
grezza, vien posta sotto un 
tornio che la liscia, la lu- 
cida, le toglie in lunghi truc- 
cioli metallici tutte le sue 
impurità, la fa tutto uno sfa- 
villio d’acciaio polito e bril- 
lante, sotto il velo biondo 
dell'olio che piove dall'alto 
ad attenuare l'attrito, 

Quando la granata è ben 
digrossata — sotto il banco 
s'ammucchiano le scorie di 
metallo, simili al «piombo » 
che le ragazze gettavano în 
acqua, ai giorni della pace, 
per leggervi la sorte, la not- 
te di 8 Giovanni — l’o- 

raia la prende, la getta 
pira a sè, ne métte a‘po- 
sto un’altra. Ma ‘provate a 
prenderne in mano una, e 
sentirete il peso. 

— Ci si abitua, — dice 
una delle operaie, sorridendo. 

Sembra che ci mettano un 
certo orgoglio nel mostrar 
la propria vigoria. Nel lavoro 
di centratura, in cui sì tratta 
di forare la cima metallica 
del proiettile come fosse pa- 
sta; nel lavoro del «cana- 
lino» che prepara la cavità 
ove dovrà poi avvolgersi la 
spirale della vite, esse se- 
guitano per ore ed ore a 
provare i proiettili negli ap- 
parati di ‘controllo — deve 
passare oltre un cerchio, non 
deve passare oltre un altro 
— seguitano a prendere le 
granate e gli shrapnels, a 
riunirli, a posarli, a rialzarli, 
come se fossero cilindri 
cartone. Quando si tratta di 
scavare la vite, il lavoro, an- 
che per la macchina pos- 
sente, è lento e duro; allora 
operaia ha due mac- 
chine; mentre nell’una il tor- 
chio entra e scava poco a : i 
poco il metallo, la lavoratrice prepara l’altra, vi 
adatta il proiettile, dispone il meccanismo, per 
non perder tempo. Rue CRE ta 

Altre preparano le ogive, cioè i cerchi di bronzo 
che chiudono il proiettile: la macchina che ado- 
perano somiglia singolarmente a quella che si ado- 
era per tritar la carne; e credereste di vedere una 
fila cuoche intente alle loro placide, ghiotte fac- 
cende, se non sapeste qual’ è la formidabile cucina 
cui attendono. 5 

Tutta guerresca, invece, anche nell'aspetto, tutta 
baleni e folgori, è l’opera del riparto della tem- 
pera. Fuor dei grandi forni ove li hanno gettati, i 


proiettili, in mezzo alle fiamme ondeggianti, ven- | 


‘ono spinti dagli operai con le grandi pinze me- 
{lliche, e sembrano grosse brace cilindriche, rosse, 
splendenti, incandescenti; subito le donne son pronte 
a coprirli d’acqua, sotto la spina gelida; e il pro- 
jettile, simile a un pianeta vermiglio e fumido, si 
oscura, assume d'un tratto riflessi gelidi, cupi ma- 
rezzamenti turchini e verdastri, mentre il suo ac- 
ciaio diventa più duro. 


È abbastanza duro? 

Ecco la mola a smeriglio, che, fra un vivido fuoco 
d'artificio di faville, incide il metallo per saggiarne 
la resistenza; se il segno è appena un'ombra più 
profondo, vuol dire che il proiettile non è perfetto, 
e viene scartato. Quando invece la prova riesce, 
ecco un'altra operaia prenderezil proiettile, e la- 
varlo nel petrolio,"sotto uno spruzzatoio ove il li- 
quido si polyerizza. 

Non è finito ancora; han posto al proiettile una 
cintura sottile e lucente di rame vermiglio; lo han 
riempito di palline di piombo; ora le donne deb- 


I profughi irredenti hanno trovato in una città d'Italia delle graziose ciabattine. 


bono inverniciarlo, con una vernice che gli dà pro- 
prio il color grigio-verde delle uniformi dei soldati, 
come*se lo vestissero da guerra anch'esso. Ma non 
verniciarlo tutto; delle striscie, che un’operaia se- 
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gna con la matita, devono serbare la loro chiara 
lucentezza d'acciaio. Tutto dev'essere eseguito con 
una minuzia, con un’esattezza così. scrupolosa! Co- 
m'è bello a vedere, ora, il proiettile, tutto  polito, 
con le sue striature di vario riflesso! Lo chiudono 
con un tappo di sughero, accuratamente; e lo pon- 
gono su scansie; accanto, agli ‘altri già pronti. 

Se prima pareva d'essere in cucina, qui nòn pare 
forse d'essere in cantina? Non sembrano questi 
proiettili tante belle bottiglie, scure, lucenti, pronte 
per essere sturate? Per completare la somiglianza, 
ecco che vengono poi messi dentro a cassette, come 

tante bottiglie di liquori fini. 
Bottiglie pericolose e possen- 
ti, le quali. mescéranno la 


morte al nemico, esse se ne 
vanno, mentre grandi ceste 


quali vien voglia di. c 
come, sul « piombo ». di San 
Giovanni, per leggere, nei mi- 
steriosi caratteri, i grandi de- 
stini della Patria. 


* 


Tutta diversa, all'occhio 
dello spettatore, è la lavora- 
zione delle spolette, che pro- 
cura ‘anch'essa alle operaie 
profitti a cui la mano d'o- 
pera femminile non era abi- 
tuata. 

La donna che lavora alla 
fabbricazione degli shrap- 
nels e delle granate sembra 
una fiera virago che sollevi, 
col solido polso; gravi- pesi, 
che uova fra riflessi d'in- 
cendio, La lavorazione delle 
spolette è invece tutta leg- 
giadra e sottile, come un ri- 
camo, meglio ancora, come 
un lavoro d’oreficeria, 

Non son forse dei vasetti 
da fiori, tutti di bronzo do- 
rato, 0 dei calamaini da si- 
gnora, che si stanno facendo 
qui, piccoletti, graziosi, sfa- 
villanti ? 

Quando si entra nell’offi- 
cina, l’effetto è singolare; 
l’ambiente, fra il movimento 
vertiginoso delle cinghie e 
delle catene, ha del favoloso; 
vi par di camminare sull’oro, 
in mezzo a un fragore in- 
fernale. 

Là in fondo, enormi ver- 
ghe di bronzo vengono for- 
giate, spezzate, rimbalzano 
romoreggiando e tuonando; 
qui continua il lavoro. fine 
dei torni, dai quali si stac- 
cano di continuo segature 
dorate, polvere d’oro, tutta 

esta scoria luminosa che 
forma come un tappeto pre- 
zioso alla vasta sala, che met- 
te orli d'oro alle gonne e 
alle scarpe delle operaie. 

La spoletta, che sembra 
dapprima un grosso turac- 
ciolo bruno, si arrotonda, sì 
perfeziona, incava, si in- 
dora; ed ‘appena essa esce 
dalla mano della lavoratrice, 
passa in mano dell’incari- 
cata del controllo, .che ese- 
guisce di continuo le sue mi- 
surazioni, con piccoli uten- 
silî singolari, grate di ferro 
forate, arnesi metallici simili 


letta vien controllata due o 
tre volte; la mano dell'ope- 
raia si avvezza al moto rit- 
mico che è necessario, com- 
3 pie la misurazione con mosse 
rapide, uguali, sicure come un battito di pendolo 
vivente. o 

Ma il lavoro di chi fa le spolette è ancora un’o- 
pera quasi grossolana, confrontato con quello d'al- 
tre operaie, che eseguiscono qui appresso degli og- 
gettini minuti e sfavillanti, d'aspetto vezzoso e mi. 
sterioso. Delle piccole sfere di metallo, come delle 
monetine rotonde in cui la macchina apre prima 
quattro forellini, poi una fine fessura. Che cosa 
sono? «I portaspilli » risponde la lavoratrice. Vez= 
zoso, femminilmente innocente anche il nome. 

È l'apparato percussore della spoletta; nella fes- 
sura dorata si fissa l'ago d’acciaio la cui spinta 
provoca l’esplosione terribile. 

Tutto evoca imagini ridenti di grazia in questo 
stanzone d'oro ove si fabbrica la morte. Vi è un’o- 
peraia che forma di continuo piccoli deschi di me- 
tallo sfavillanti; e par che faccia migliaia di anelli 
nuziali. Ve n'è un’altra dalle cui mani escono di con- 
tinuo dei bottoncini d’oro, uguali a quelli con cui 
si guerniscono gii abiti alla marinaia dei bimbi; 
son le teste delle viti con cui si salderà il proîet- 


a ferri di cavallo; ogni spo-' 


424 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| pulce ZEIECZEGEEc 


tile. In nastri lunghi d'acciaio una 
macchina ritaglia dei doppî forellini, 
come nelle fettuccie pei gangherel 
con cui le sarte allacciano i vestiti di 
seta. Un cesto pieno di spolette non 
ancora sgrezzate, d'un caldo riflesso 
bruno dorato, pare pieno di bozzoli 
pronti ad essere filati. 

Ah, non le miti opere dei giorni 
di pace arridono qui al lavoro fem- 
minile! Ecco un altro stanzone, ove 
la spoletta vien completata. Ancora 
Splendor di varî metalli, riflessi di ma- 

Ireperla chiare, file di piccole borchie 
di rame, simili a monili di corallo 
rosa. Ed ecco il lavoro è compiuto; 
la spoletta è pronta, brilla al sole 
nella perfezione dei suoi congegni de- 
licati; e il punzone del controllo scen- 

le a marcare il gioiello micidiale. 

Oro, oro per la patria, tutto questo 
bronzo che qui si lavora! Anelli per 
le sue fulgide nozze, diademi per la 
fronte gloriosa! Migliaia e migliaia 
roiettili inviati ogni giorno al fron- 
te; forza e fortuna per chi combatte! 
AI colpo del punzone che licenzia una 
nuova spoletta, risponde il colpo del 
cannone che laggiù e lassù, verso il 
mare e sull'alpe, apre la via al nostro 
buon diritto. 

iL Come nella trincea, come negli o- 
spedali, come negli uffici di soccorso, 
come nei laboratori di cucitura, anche 
fra voi, o innumerevoli sorelle mo- 
deste ed alacri, si lavora per il bene 
d'Italia. 

ano, maggio 1917. 


Haydée. 


NECROLOGIO. 

iglia che diede varî depu- 
atori, quella cui apparteneva 
ilbarone Roberto Barracco di Cotrone 
— morto la settimana scorsa. Era nato 
il 18 aprile 1854; secondo le tradizioni 
della sua famiglia, fu sempre coi li 
berali costituzionali e fino da giovineTsi distinse per 
Ù eco Gratile agricoltore latifon- 
1 possedimenti tutti i progressi 


mente italiana. Giulio Piazza (Macetfa) era una sim- 
patica e caratteristica figura della Trieste intellet- 
tuale. Dichiarata la guerra contro l’Italia, gl’italiani 
di Trieste furono mandati nei campi di concentra- 


zione, e Giulio Piazza fu fra i primi deportati. 
_ A Napoli, il prof. Gaetano Rummo, ordinario 
di patologia e clinica medica: insegnò nelle Univer- 
à di Palermo, Siena, Pisa e,Napoli e per due legi- 
slature fu deputato per il Il‘collegio di Benevento. 
Era vice-presidente del Consiglio direttivo della So- 
fondò la Riforma me- 


cietà italiana di medicina; 
dica. Aveva 60 anni. 

Il prof. Zito Badia (di Bondeno, Ferrara) fu 
distinto geografo, collaboratore del prof. Giovanni 
Marinelli nella Zerra, dove illustrò specialmente i 
paesi Scandinavi, conoscendo la lingua di quelle 
contrade. Fu per parecchi anni consigliere della 
Reale Società Geografica. Era nato nel 1858. 


Le donne sostituiscono « Figaro ». 


_ Il generale ginevrino-francese /, A. L. Bassot, 
morto poco tempo fa, e intosi nella guerra del 
1870, fu un geodeta di molto valore; s 
tale nell'esercito francese, in Algeri; diresse nel 1899 
le operazioni per ‘la revisione dell'arco di meridiano 
del Perù; presiedette per tredici anni la Commis- 
siona geodetica internazionale in Parigi. Dal 1904 
dirigeva l'osservatorio di Nizza. Aveva 77 anni. 


INTORNO ALLA GUERRA, 

Viaggio intorno alla guerra, di Guelfo Civi- 
ni. È un viaggio dall’'Egeo al Baltico, dalla neu- 
ralità greca alla neutralità romena, alla neutralità 
svedese, tra il luglio del 1915 e il marzo del 1916. 
Dove il fiotto del sangue non arriva, arriva il fiotto 
delle passioni; e questo, secondo il diverso terreno, 
lascia diverse tracce: qua è fango, là è germinazione 
di vita, altrove è mutabilità di clima. Il Civinini 
nota, commenta, racconta, prevede, sorride o s’in- 
fiamma, semj interessante; e nella sua prosa 
snella, dove il'icraalta accorto si avvicenda col 
eta, il viaggio per la zona grigia che fascia i 
ombi dell'Europa sariguinante (e Îa zona par qua 
cilicio, là contaminazione) varia di nuovi colori nei 
particolari. Apparse nel Corriere della Sera, nel- 
l'ordine talvolta arbitrario delle vicende postali e 
telegrafiche, le corrispondenze del Civinini riappa- 
iono nel volume con una più esatta cronologia. È il 
volume (Milano, Treves, L. 5) è di quelli che servi- 
ranno anche dopo la guerra. (C. d. S.). 


Signore e signorine sono diventate delle ottime impie; fate 
dell'Ufficio di Informazioni per le famiglie dei soldati. 


L'invasione respinta, di Arnal- 
do Fraccaroli. Coloro che vor- 
ranno, dopo la guerra, cominciare a 
ricostruirne il corso, dovranno pure 
tener presente l'opera frettolosa, ma 
fresca di immediate sensazioni e di 
realtà vibrante, dei corrispondenti di 
guerra. Le non poche raccolte, in 
volumi, di queste corrispondenze age- 
voleranno le fatiche dei ricostruttori. 
Ma il volume del Fraccaroli sul glo- 
rioso episodio della lotta nel Trentino, 
fra gl’invasori urgenti con grandi for- 
ze accumulate e i difensori tenaci nel 
resister loro alle porte della pianura 
e poi vittoriosi ai giorni della controf- 
fensiva, se condensa per così dire la 
serie dei combattimenti e delle ansie, 
se inquadra la vasta battaglia. con 
molti de’ suoi particolari, non dà sol- 
tanto materia ai ricostruttori futuri, 
ma dà ai lettori, rinnovata e vivace, 
la vita ch'essi vissero in quelle epi- 
che settimane, ripresentando raccolte 
le gesta dei nostri combattenti (Mi- 
lano, Treves, L, 4). (Cd. Sì). 


Gli animali alla guerra, di Gi 
lio Caprin (Milano, Treves, L. 3), 
gli uomini hanno le seconde parti: q 
protagonisti sono il cavallo, il mulo, 
il cane, il pero (che non c' è), il bove, 
una trista bertuccia, un cuculo, e uc- 
celli e minori volatili. Tuona il can- 
none, passa di corsa la morte affac- 
cendata; ma un poco în disparte, ad 
alleviare le soste, l'umorismo e la 
poesia s’indugiano sui fratelli bruti, 
gettano una punta di scherno al ne- 
mico, levano note di dolcezza nell’aria 
pesante, Libro agilee fresco.Gli animali 
tengono pittorescamente i loro posti 
nella guerra, per la guerra, dietro la 
guerra, immigrati, emigranti, discipl 
nati, anarchici, preziosi come i muli, 
esasperanti come i topi. Si sorride. 


fiore del sangue». 
(Corriere della Sera). Index. 
La crisi del dopo guerra. — In questo sin- 
tetico volumetto, ultimo uscito nella collezione Tre- 
ves Le pagine dell’Ora (L. 1), l'on. Agnelli ha ri- 
prodotto la parte sostanziale della conferenza detta 
in varie città d’Italia sui problemi economici del 
lopo guerra, e le linee generali del corso che, 
ampiamente sviluppato nei particolari, egli” tiene 
all’Università Bocconi di Milano. Vi sono enunciati 
gli argomenti essenziali che si presentano come pro- 
blemi da risolvere a guerra finita. Il lavoro, special- 
mente rimarchevole pel rigore logico col quale gli ar- 
Lo sono concatenati e per la grande obiettività 
lella ricerca, è destinato ‘a suscitare il più vivo in- 
teresse, sia fra gli studiosi sia fra gli uomini politici. 


In servizio delle ferrovie. 
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La pulizia in marcia. Una spazzina romana, 
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| La neve aveva fioccato tutto il giorno; il sole 
non era riuscito a rompere, nemmeno per un istante, 

il fitto, grigio velo di nebbia che pesava plumbeo 
sulla campagna. Il tramonto e la notte si confusero 

| in un silenzio di morte, in una sola ora di tenebra 
densa e profonda. 

| Col tramonto cessava di cadere il nevischio; più 
tardi l'aria si faceva viva e pungente e un alitare 

I di gelido vento scopriva il velluto del cielo, tutto 
ricco di astri, di un turchino leggero, soffuso, nella 
sua serenità, dal riflesso dell'immenso, candido 
manto sotto il quale dormivano i colli e la valle. 
La Scrivia, incassata nelle candide rive ghiaiose, 
superba di acque, metteva qualche debole voce nel 
silenzio della rigida notte. 


* 


Alle venti precise, la sirena della Ferriera di Res- 
sago ruppe la quiete con i suoi richiami: fu un 
grido lungo, straziante. 

Dalle collinette più vicine, dal Ponte di San Mar- 
tino, dai viottoli del paese sbucarono fuori, ombre 
silenziose, gli operai del turno di notte che s’incon- 
trarono coi compagni che avevano lasciato il lavoro 
diurno. I passi non avevano eco, l'andare frettoloso 
non consentiva lunghi saluti negl’incontri e in po- 
chi istanti tutto ricadeva nella placida calma di 
prima. 


Mastro Giacomo, entrato al lavoro, ebbe l'ordine 
di sorvegliare il quinto forno. 

— È da mezzogiorno che non rende, — lo avvertì 

l'ingegnere di servizio. 

A mastro Giacomo, un colosso, un Ercole cin- 
uantenne, che aveva trascorsa tutta la vita nelle 
ferriere, venivano affidate le più difficili mansio) 

la sua abilità, venuta da tanto lunga pratica, equi- 
valeva alla scienza di un ingegnere. 
Il quinto forno non rendeva da otto ore e il vec- 
chio sorvegliante si dette attorno all’immane cro- 
iuolo per rintracciare il guasto; aumentò il fuoco, 
lo moderò, esplorò il bacino, ricercando invano se 
qualche bolla impedisse il movimento d’uscita alla 
massa incandescente del metallo liquefatto.. Dopo 
tante riprove trovava il guasto nelle bocche di primo 


di notte e il vecchio sorvegliante veniva rimandato 
insieme alla sua squadra per rientrare în turno al 
mattino dipoi. Soddisfatto della prova di abilità 
data, senza muover parola, taciturno come sempre, 
mastro Giacomo passava nella galleria di riposo 
per raffrescarsi e non esporsi al gelo della notte, 
affocato com'era. Poco dopo usciva. 


* 


Il biancore della via e il riflesso delle colline, 
tutte candide di neve, sotto la luna, abbacinavano. 

Giacomo scese lentamente il viale, voltò nella via 
dal Ponte di San Martino ed entrò, sollecito, in un 
viottolo stretto e tortuoso, serrato da due fratte di 
carpini, che portava dopo pochi passi alle prime 
case di Ressago. Camminando, pensava che la Ric- 
cia si doveva alzare dal letto per aprirgli; era la 
prima volta che gli accadeva LA lasciare il lavoro 
e rientrare in casa nella notte. 

Nell'avvicinarsi alla casetta, il candore della neve, 
le stelle che illuminavano, insieme al plenilunio, 
tutta la immensa distesa della valle non lo fecero 
accorto che la sua finestra mandava luce; quando 
fu poco distante si accorse del lume acceso. I suoi 
passi sul tappeto di neve non facevano rumore; si 
avvicinò ancora. All’orecchio gli giunse ben distinta 
una voce d'uomo: era il Bresciano, quel malanno, 
fannullone! A Giacomo mancò il respiro, rimase 
come fulminato; il sangue gli affluì al cuore, per 
salirgli, dolorosamente, subito dopo, alle tempie. 
La voce tacque un istante: il tempo per riunire 
due bocche in un bacio, Quel bacio, Giacomo lo 
sentì, e gli fece tremare le vene e oscurare la vista; 
sentì spezzarsi qualcosa nell'anima, come gli fug- 
gisse la vita e s'appoggiò alla soglia della porta. 
Quando al suo orecchio giunsero altre parole egli 
aveva riacquistato la padronanza di sè e con un 
goroso colpo di spalla, dato con tutta la sua forza 
d'’atleta, spalancò la porta della casetta, presentan- 
dosi terribile dinanzi agli amanti. 

La Riccia si tolse dalle ginocchia del Bresciano 
con l’agilità di un felino e sì stese a terra, bocconi, 
colla faccia nelle palme: atto di preghiera, di spa- 
vento, di disperazione. 

Il Bresciano, alto, forte, audace, superbo dei suoi 
ventisette anni; assunse un'attitudine di difesa al 


rifiuto. L'ingegnere ne convenne: mastro Giacomo 
aveva colto nel segno. 
La nécessaria riparazione non era lavoro da farsi 
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crollare della porta, ma la vista del sorvegliante lo 
fece rimanere esterrefatto. Nel suo occhio passò 
una luce d'odio e di rabbia selvaggia; la sua gola 
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dette un suono rauco di belva presa al laccio, ma 
Giacomo, collo sguardo torvo, monito feroce, ab- 
bassava un pugno formidabile sul piccolo tavolo 

ce li divideva e lo frantumava. Il Bresciano non 
at. 

Giacomo, con la sua forza erculea, avrebbe po- 
tuto vendicare il tradimento di quella scia; ta, 
avrebbe potuto strangolarli ambedue; ma Îa sua 
furia non si scatenò. Seguì, invece, un lungo silen- 
zio, interrotto da qualche gemito della Riccia sem- 
pra stesa a terra, fra i due uomini, col volto nelle 
mani. 

Giacomo si volse 
alla meglio i battenti della 
— Alzati, — disse poi 

alzati! 

La Riccia singhiozzò più forte, ma non si mosse. 

— Lo sai, — continuò Giacomo, rivolto al Bre- 
sciano, — lo sai da quanto tempo è mia questa 
donna? Lo sai, dove l'ho trovata? Lo sai, quanto 
feci per lei? 

Il giovinastro rimase muto, con gli occhi 
sulle grosse mani di mastro Giacomo. 

— Sono tre anni; lavoravo al Margello, in Val 
Garoglia, quando mi comparve avanti questa scia- 
gurata, questa vipera velenosa, sporca, lacera, affa- 
mata come una cagna randagia. Le feci dare una 
minestra. La padrona dell’osteria, Teresaccia, non 
voleva ricoverarla nemmeno nella stalla; n’ebbi 
compassione e le feci dare un letto. Gironzolò una 
settimana intorno all’osteria prima che Teresaccia, 
convinta dalle mie parole; si decidesse a prenderla 
al suo servizio col solo compenso dei rifiuti di cu- 
cina... lo la protessi, la difesi, la nutrii.... 

La Riccia miagolava. 

— È stato il mio brutto destino. Quando la volli, 
quando la presi, Teresaccia me lo predisse: Matto 
che siete, mastro Giacomo! Vedrete che questa ca- 
rogna quando avrà assaporato e si sarà ingrassata 
dal voro pane bianco, diventerà una vipera! I miei 
compagni sogghignavano: Mastro Giacomo ha cin- 
quant'anni e piglia la Riccia che ne ha venti; per 
chi la prende? È stata il mio cattivo destino! Ora, 
stanotte, apro gli occhi. La Riccia ha ventitrè anni, 
il mio pane l’ha fatta piacente, e ha corrisposto alle 
tue moine... Tu sei entrato in casa.mia come un 
ladro e me l’hai tolta. 

Il Bresciano indietreggiò. tA 

— Non temere; potrei ammazzarvi Come due cani, 
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spezzarvi come due fuscelli: tu mi conosci ; tu sai 
che nella ferriera nessuno può starmi a fronte; ma 
non è questo ch'io devo fare. 

Mastro Giacomo eresse la testa, paonazza per 
l'emozione, la protese verso .il rivale e con voce 
sorda e strozzata in gola, ruggì: 

— Questa donna l'hai voluta, Bresciano? Pren- 
dila. Pensa però che dal giorno che mi ha cono- 
sciuto non ha sparso una lacrima. 

La Riccia ebbe un singulto. 

— Da quando mi ha conosciuto, ha mangiato. 
Voltati intorno. Guarda, questa povera roba è un 
tesoro per lei che frugava negli avanzi di una ta- 
verna per -sfamarsi; questa catapecchia è un regno 

er lei che veniva scacciata anche dalle stalle. 
F'ami? L'hai voluta ? Ti ama? Prendila! Prendila, 
ma guai a te s'io dovessi un giorno sapere che le 
manca quanto le promisi e le detti ; guai, guai a te! 
Quel giorno mi vedresti ricomparire a darti la pu- 
nizione che non ti do questa notte! 

Il Bresciano tremava, sconvolto; la Riccia 
ghiozzava. 

Mastro Giacomo s'avvicinò convulsamente a una 
cassapanca, ne tolse del denaro che ripose in una 
tasca, e con voce dura, ma che era un gemito, uno 
schianto del suo rozzo cuore, disse volto alla gio- 
vane donna: 

— Là dentro t'ho lasciato il pane per qualche 
tempo... 

E uscì. 


* 

Teresaccia era sulla porta della sua taverna quando 
Giacomo giunse al Margello, e, scuro in volto, le 
domandò se teneva disponibile il suo antico stam- 
bugio. 

ra stanco. Aveva camminato tutta la notte e 
tutta la mattina, pestando faticosamente la neve e 
rispose seccamente al saluto rivoltogli dall’ostessa. 

— E la Riccia? — azzardò la vecchia. 

— È morta, — rispose seccamente Giacomo, — 
C'è o non c'è il mio letto? 

Teresaccia conosceva troppo bene il suo vecchio 
dozzinante per fare altre chiacchiere, tagliò corto 
e lo condusse nello stambugio dove aveva dormito 
cinque anni, prima d’incontrare il suo cattivo destino. 

Il giorno di poi mastro. Giacomo lavorava al 
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Il Bresciano, restato padrone della Riccia, dette 
subito fondo al denaro lasciato dalla generosità di 
Giacomo. Pur convivendo con la donna, seguitò a 
consumare tutto il salario da Pino, l’oste del Ponte. 
Dedito al vino ed al gioco, rissoso, prepotente coi 
deboli, sguaiato nel linguaggio, vantava nei bagordi 
la sua turpe avventura, senza rispetto per la ripu- 
tazione della sciagurata che aveva ceduto alle sue 
lusinghe nell'ora che l'amore, per la prima volta, 
forse, aveva parlato nell'animo di lei, colla sua in- 
tera potenza. 

Il piccolo nido, opera dell’affetto di Giacomo, ve- 
niva spogliato a volta a volta di tutto quanto con- 
teneva. Alle proteste della Riccia il giovinastro 
rispondeva con percosse e male parole. 

Venduto il mobilio per pochi soldi, sparita la 
biancheria, alla Riccia tornarono sul volto le trac- 
cie della fame, e schernita e dispregiata da tutti, 
diveniva ancora la cagna randagia, affamata d'un 
tempo, 

* 

La Ferriera di Ressago dista dal Margello venti- 
cinque chilometri, tutta strada di montagna, tolta 
poca parte, fra Valle Scrivia e Val Garoglia. Que- 
sta distanza non impediva a Giacomo di sapere 
tutto quanto accadeva tra il Bresciano e la Riccia, 
e trangugiando in un angolo dell’osteria la sua zuppa 
ricordava il focolare perduto. Nei sogni rivedeva la 
giovane zingara che era il suo doloroso destino. Il 
sentimento di protezione del quale aveva voluto cir- 
condarla era stato sconvolto da impeti sensuali dei 

uali provava continuamente le torture, torture in- 

licibil e soltanto attenuate dalla speranza che sa- 
rebbe venuto il giorno d’andarne in traccia, di ria- 
verla, di riaverla per sempre. E quando lo zoppo, il 
merciaiuolo ambulante che faceva il giro delle mi- 
niere e delle ferriere della regione colla sua cesta, 
gli disse un giovedì di a La Riccia pa- 
tisce la fame! — mastro Giacomo non entrò al la- 
voro. Scese al suo stambugio, fece un fardello 
delle sue poche robe e pagata Teresaccia si pose 
in cammino. 

Camminò tutto il giorno di poggio in poggio, di 
valle in valle. A notte raggiunse i ponte di Res- 
sago, e lo percosse subito, frammista a quelle di 
altri, la voce del Bresciano, r6ca pel vino tracannato. 
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Giacomo proseguì sulla via del paese e si pose 
in attesa dietro una siepe. L'attesa si prolungò. La 
mente di lui riandava la scena di quella notte fa- 
tale nella quale aveva abbandonato la sua casetta; 
sei mesi erano trascorsi, sei mesi di volontario, do- 
lorosissimo esilio. 

La porta dell’osteria di Pino finalmente si schiuse 
e ne uscì una compagnia numerosa che, percorso 
il ponte, si sciolse per diverse direzioni. 

[astro Giacomo tese l'orecchio. Il Bresciano 
andare alla casa ove era penetrato come un ladro, 
come un devastatore, doveva passargli davanti. 
Dopo qualche istante ne sentì i passi sulla via. 
Quando dal Bresciano lo divisero pochi metri .. 
staccò dalla siepe e gli si parò innanzi. 

— Son tornato, — gli disse con voce cupa. — 
Che n’hai fatto della mia roba, che n’hai fatto della 
mia casa, che n'hai fatto della mia donna? 

Il giovinastro, attraverso ai fumi del vino, ebbe 
un ardito cachinno di scherno; Giacomo lo colpì 
violentemente sul volto, in pieno, con due pugni 
formidabili. Dalle labbra del Bresciano, caduto al- 
l’indietro, uscì un grido soffocato dalle dita di ferro 
di Giacomo. Sotto la stretta furiosa il caduto sof- 
focava. Non passava un'anima; la Scrivia col suo 

orgoglio offriva a Giacomo il suo aiuto; Giacomo 
lo rifiutò; anzi allontanò col piede, dalla prora del 
burrone che portava ai gorghi del fiume, il corpo 
dell’ avversario, rimasto privo di sensi, e ripreso il 
fardello lasciato dietro la siepe, proseguiva fretto- 
loso, verso Ressago. 

Giunto al suo antico nido, aprì risolutamente la 
porta e gridò nel buio: 

— Riccia, son io; son tornato! 

Una forma umana, lacera e scapigliata, si pre- 
sentò esi gettò al collo del vecchio con forza selvaggia. 
1 baci di lui piovvero sulla chioma nera e ric- 
ciuta della giovane donna che piangeva di gioia, lieta 
di sentirsi al riparo di ogni altro danno; sicura di aver 
ritrovato la perduta felicità, stringendosi forte a 
quel vecchio petto che l’amava. Mastro Giacomo la 
serrò forte al cuore, l’acconciò poi come una figlio- 
lina sulla spalla sinistra cacciandosi col suo pre- 
zioso carico nella ripida discesa della valle. 

La Seri incastrata nelle candide rive, sotto il 
plenilunio di settembre, diceva dolci: e cose, 
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(Daî bullettini ufficiali). 
Le operazioni dal 6 al 13 maggio. 

. 6 maggio. — Sul fronte tridentino azioni di ar- 
tiglieria piuttosto intense nella zona dell'Astico e 
sull'altopiano di Asiago. Sulle pendici di Zugna 
(Valle Lagarina) una nostra pattuglia penetrò in 
un trinceramento nemico asportandone materiale 
da guerra. 

.Sul fronte giulio le artiglierie nemiche furono 
più attive nella zona di Gorizia e nel settore set- 
tentrionale del Carso. Le nostre eseguirono concen- 
tramenti di fuoco in vicinanza di Vo/cia Draga e 
di Comeno. A sera, dopo insistente preparazione di 
fuoco, nuclei nemici riuscirono ad occupare un no- 
stro posto avanzato a sud-est di Gorizia. 

Uguale tentativo contro le nostre posizioni di 
Monte Vucognacco (Vo/kovniak), sul Carso fu in- 
vece prontamente ributtato. 

7 maggio. — In Valle Sugana la sera del 5 un 
intenso bombardamento nemico fu fatto cessare dal 
pronto intervento delle nostre artiglierie. 

Nella giornata del 6 sul fronte fridentino piogge 
e nebbia ostacolarono le azioni d'artiglieria. 

Sul fronte giulio invece le artiglierie nemiche di 
pai calibro furono assai più attive dal settore di 
Plava al mare. Le nostre reagirono con vigore ed 
efficacia. In piccoli scontri di pattuglie prendemmo 
qualche prigioniero. 

8 maggio. — Sul fronte widentino \'atuvita deile 
artiglierie fu anche ieri (7) ostacolata dal maltempo. 

In Vallarsa un forte nucleo nemico, sostenuto 
dal fuoco di un pezzo di piccolo calibro, tentò di 
sopraffare un nostro posto avanzato sulle pendi 
orientali della Zugna. Fu ributtato con sen: 
perdite. 

Uguale sorte subì l'attacco di altro nucleo ne- 
mico contro le nostre posizioni sul Vodil (@ r0rd- 
ovest dî Tolmino). 

Nella zona di Gorizia e sul 
male delle ari ti 
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tensificatasi verso 


GRAND CAFÉ 


È IL RITROVO PIU ELEGANTE DI PARIGI 


sera contro le nostre difese sul Dosso Faiti. Fu 
fatta cessare dal vigoroso intervento delle nostre 
batterie, che provocarono lo scoppio di un deposito 
di munizioni nelle linee nemiche, presso Boscoma/o. 

9 maggio. — Lungo tutto il fronte azioni saltua- 
rié delle artiglierie, più insistenti in Valle Sugana, 
‘ona di Gorizia e sul Carso. 
tà di nuclei in ricognizione diede luogo a 
frequenti piccoli scontri in Vallarsa (Adige), sulle 
pendici di Monte Majo e di Monte Cimone (Valle 
d'Astico), a sud-est di Pontebba (Valle di Fella) 
e sul Carso. Prendemmo alcuni prigionieri, tra i 
quali un ufficiale. 

10 maggio. — In Valle di Ledro e nelia zona 
di Valle d'Adige la notte sul 9 il nemico, dopo 
preparazione delle artig lanciò piccoli attac- 
chi sulle pendici di Cima d'Oro e di Dosso Casina 
e contro Sano (sud-ovest dî Mori). Fu ributtato 
prima di raggiungere le nostre linee. Piccoli nuclei 
penetrati in un nostro posto avanzato presso Sao, 
ne furono subito ricacciati da un contrattacco. 
Nella giornata di ieri (9) lungo tutto il fronte 
azioni normali di artiglierie e di bando iù vi- 
vaci nel settore di Plava, nella zona di dorica 
e sul Carso. 

Nella passata notte velivoli nemici lanciarono 
bombe su talune località del Basso /sorzo e nelle 
vicinanze di Cormons. Fu colpito un nostro ospe- 
letto da campo in Romans: si deplorano otto 
vittime fra i ricoverati. 

11 maggio. — Sul fronte tridentino l’attività delle 
artiglierie fu ieri (10) specialmente intensa a sud 
della depressione di Loppio (Rio Cameras-Adige), 
sull'altopiano di Asiago ed in Valle Sugana. 

In piccoli scontri a sud-ovest di Mori (Valle d'A 
dige) ed alla testata di Valle Maora (Brenta) 
cacciammo nuclei nemici 
Sul fronte giulio l'artiglieria nemica fu ieri più 
attiva contro le nustre posizioni nella zona di Plava 
e nel settore settentrionale dell'altopiano carsico. 

Il tempo sereno favorì l'attività aerea da ambo 

SÌ ‘ul I 10 velivoli nemici lancia: 
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rono bombe nella zona di Gorizia senza far danni. 
Nostri idrovolanti, col concorso di aviatori della 
Regia Marina, bombardarono il campo di ione 
di Prosecco, a nord di Trieste. Nella giornata di 
ieri una nostra squadriglia bombardò con efficacia 
gli impianti ferroviari di Rifemberga, ritornando 
incolume, In combattimento aereo fu abbattuto un 
velivolo nemi 

12 maggio. — Nella giornata dell'i1 consuete 
azioni di artiglieria lungo tutto il fronte, più vivaci 
fra Astico e Brenta, nella zona di Gorizia e nel 
settore settentrionale del Carso. 

Continua intensa l’attività aerea nostra e del ne- 
mico. Nella notte sull’11 velivoli nemici lanciarono 
bombe su Punta Sdobba e su talune località del 
Basso Isonzo ; una vittima. Una nostra squadriglia 
bombardò gli impianti ferroviarî di Sar Daniele, 
nella valle del torrente Branizza (Frigido). Un Ca- 
proni si spinse su P0/2 e con getto di bombe pro- 
vocò un incendio nell’arsenale. 

Nella giornata di ieri (11) aerei nemici tentarono 
in più punti incursioni sul nostro territorio, ovunque 
ricacciati dal fuoco delle artiglierie e dai nostri 
aviatori in caccia. Un solo velivolo riuscì ad arri- 
vare su Brescia, ma senza lanciarvi bombe. 

13 maggio. — L'attività delle artiglierie, mante- 
nuti ri (12) normale. nelle regioni tridentina e 
carnica, fu notevolmente più intensa lungo il fronte 
giulio nel tratto da To/mino al mare. 

Nostri tiri aggiustati provocarono scoppi e in- 
cendi nelle linee dell'avversario; le artiglierie ne- 
miche causarono qualche danno agli edifici in 
Gorizia. 

In piccoli scontri sulle alture ad oriente del tor- 
rente Vertoibizza prendemmo una dozzina di pri- 
gionieri, fra i quali un ufficiale. 

Velivoli nemici lanciarono bombe su Zsola Mo- 
rosini e altre località del Basso Zsonzo uccidendo 
un borghese. Nostri idrovolanti rinnovarono il bom- 
bardamento del campo di aviazione di Prosecco, 
a nord di Trieste. In un combattimento aeîto sul 
cielo di Gorizia fu abbattuto un velivolo nemico. 
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Pasta-Elixir 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profumata Uso piacevole. Lascia îa pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


—— CHIEDERLA NBI PRINCIPALI NEGOZI > 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


GUARIGIONE PRONTA E SICURA èa__ 
DELLE MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI 
MEDIANTE L'INSUPERABILE RIMEDIO DI FAMA MONDIALE 


TINA MA 


INSCRITTA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE DEL REGNO.D ITALIA. 
Una bottiglia - franea di porto contro cartolina vaglia di L. 5 - basterà a convincere gl’inereduli n com- 
pletare la cura indispensabile per la saluto. —Gratis consultie opuscoli. Prof. MALESCI, Firenze. 


Direttore: ALBERTI. ppi, | 


Con una carta della Polonia 
e il ritratto di Bona Sforza: 


itivo] 

della gioventù, rinvigorisce la vit il ore-| 

soimento o la bellezza luminosa, Agisce gra- 

dstamente 6 non fallisce mai, non macohia la 
polle, ed è facile l'applicazione 

Bottiglia Lire 3 (per posta Lire 3,80). 

Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 


Dirigere commissioni © vagli 
editori Treves, in Milano. 


Deposito in Torln 


COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale Sociale L.. 156.000.000 


INTERAMENTE VERSATO 


Fondo di riserva L. 58.200.000 


MILANO - Piazza della Scal 


La miglior Casa per 
Biancherie di famiglia. 


xh 


i, 4-6 


Servizio Cassette di Sicurezza 
Nuovo impianto 


r CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI 
e OGGETTI PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) e 
Armadi di Sicurezza racchiusi in Casse-forti. 


Dimensioni In centimetri Anno 


Artritismo significa vecchiaia! 


1 giovani possono prevenire questo ma- 
lanno ed i vecchi ritardarne le fatali conse- 
guenze con una cura di 


La migliore 


Cassetta piccola 13x20x5I L. 15 LL 9L. 5 
Gusta fate SOA NOS 10 È FOSFORMOL-JODATO Ft [RFFETTIERE EXPRES 
Armadio grande 52x42X5I , 100 , 50 ,30 che rappresenta la cura jodica più efficace, Pers [MTA Reni one i donna) (ATTI) 


51 TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Nei locali delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggiore più assimilabile ed assolutamente scevra da 
‘comodità dei Signori abbonati, uno speciale Servizio di Cases inconvenienti. 
Pel pagainonto dele codolà, titoli csGuiti, ipoeto, per! compra Chiedere l'opuscolo esplicativo al Dottor Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
Eotadita di titoli i-altre operazioni. — Le cassette pos- M. F. IMBERT, via Depretis, 62-I, Napoli, FIGLI dì SILVIO SANTINI - FERRARA 


sono intestarsi a due o più persone. 


La Sala di Custodia è aperta nei giorni feriali dalle ore 9,30 
alle 17,30 e nei giorni di liquidazione dî Borsa fino alle 18. 


anche con semplice biglietto da visita. 


romanzo di Nee: 
Vaglia ai Fratelli Trev 


EGrepuscoli di libertà 
Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano 


FABBRICANTE DI CARTE E LASTRE 
PER FOTOGRAFIA E RADIOGRAFIA 


1 Sole . . SM. . .. 1 di 
Attività solare!‘ ‘2 ‘ivi 
Macchie solari di altissima a = 
La più alta ‘protuberanza 28 
fotografata finora 2 
L'ineguale rotazione del ivi 
‘emisferi solari 
ivi 
I retazi RI 
one deîle ‘im 
pt; ini stereoscopiche de- n 
«ile monoeulare in a 
del sostegno del pendolo Mevod'immaginipromet, 
eum e conneto della 8 Stelo Guartabii 211 ir 
dallo 
zi dita ren 
Tipi stellari 85 
Giassifcazione delle sie 
dell’ Osservatorio  Har- 
WAN ice 
Colore'e temperatura delle 
stell 88 
L 89 
6 in di 4 
Destino del sisteme sideroo 41 
9, Nebulose, ivi 
Le nebuloso d'Andromeda 
e_di, Orione visibili sd 
occhio nudo ivi 
L'universo o le nebulose : ivi 
Fotogradio imonioero) 10, Varia. . . 43 
ghe dei piaueti Giove e Le Piramial di Geopa @.16 
Saturno 19 gnizioni astronomiche 
problema dei piccoli Dia: iv 
noti. +. + >. + © 9 ‘G 
5. Comete +21 
Coppio di Batti 2a dvi 
Origine dels gomele © tut fn panfocalo > 48 
Nuove comete >... . " ivi N a i 
6. Stelle filanti. a 26 di Mercurio . . 47 
Pilanti di giagno . . . ivi ‘ll luoo di Wratton; svi 


MATEMATICHE PURE ED APPLICATE 


t. Plotro ordinario di Meccanica razionalo 
per 11 Prot. Pietro Ra nietracà di Folvgnt: 


Tarodinamica (con 10 incis.) . DI OSCMORCNCACIOE 49 


METEOROLOGIA E FISICA DEL GLOBO 
perl Prof. L Amaduzzi in Bologna © per il Prof. FP. Eredia in Roma, 


1. Tre osservazioni di ful- 8. La misura della tempe- 
mini globulari fatte sulla ratura del suolo (con 


Cima del Puy de Dome l'alto ia 82 
e altre presunte scari- 9. La temperatura del siiolo 
che globulari in provin- nella provincia di Lecce 84 
| cia romana. . . 10. Misura dell'accelerazione 
2. Sulla distribuzione dei della gravità in mare 
temporali in Tripolita- (con 2 ine.) + 86 
nia e sul temporale ve- 11. La eronistoria dei ter- 
pini ipa nel- 3 remoti etiopici . . . 88 
ottobre 1815, 12, Applicazione della teo- 
8. Sulla misurazione della fù delle onde superfi- 
ada: il drosometro giali dell'analisi dei si- 
Skinner, ed un suoperfe- ‘smogrammi, , . 90 
zionamento (con 1 înc.) 69 18, I terremoti della Gran 
4. Le nebbie in Val Padana 72 Bretagna . . 92 
5. Norme per l'impianto e 14. Gli elementi’ fisici del 
per il funzionamento grande terremoto Mar- 
dale Fi Btazigai tano, sicano del 18 genn.1915 96 
udometriche ». + +.» 7815 Registrazioni. slavi 
, Registrazioni sismosco- 
Osservazioni sulle piante, - iche del 18 191597 
Germogliazione.- Foglia- Die! LS 
zione, — Fioritura, - Ma- 16, Le repliche del terremoto 
E ganz: a di Avezzano . . . . 98 
osservazioni sugli usceîli, 17. Il terremoto nella Valle 
Arrivo e partenza degli Imperiale, California . 99 
nr paria 18, L'epicentro del terremoto 
del 12 marzo 1916. . 100 
si 19.1 terremoti dell’Africa 
Osservazioni 4 Sugii iost Dv occidentale francese, . 101 
6. Pioggia con temperatu- 20. I terremoti nel nord del 
2 pie ja al disotto di massiccio centrale della 
79 Fram + 102 
T Pluvierafo che registra 21. Sui terremoti della e 
l'intensità della pioggia gione littoranea adri: 
(con 1 inc)... . 80 tica. . + + » + + 108 


FISICA ED ELETTROTECNICA 
| per il Prof. Lavoro Amaduzzi in Bologna, 


Fisica, 8. Scariche elettriche (con 


1 Acustica. . . . . . 105 
Nuove ricerche sulla tras- 
Inissione, la riflessione e 
l'assorbimento del suono 


‘arco ele 
ivi 4 Conducibilità elettrica 


2 Ottica. A + 106 fazione di. rest 
’rogressi dell pstudio del stenza nel campo magne: 
n altcavinioto estremo, . i Lo AE fan selle 
pastiglie di polvere 

Depolarizzazione USSE 107 ino direi 
2.Sistemi funzionanti come 
resistenze elettriche ne- 

108 gative. . 1... iv 


tenziali mi 
2'fa manine Intensità di 
magnetizzazioneds 
Terrore ta ae 


SR i tara del ri È 

Fiale natia da targi 
tizzazione sulla opacità 
del ferro per i raggi X 


7. Radioattivi ttrosco- 
pia e costituzione della 
materia. . . . 


Litomo del 1 ò 
quello dol Rutertord © 


Le radiazioni a. +. 
Le radiazioni 8. . . 
Le radiazioni 7. . 
Relazioni fra le radiazio- 
PR E Da! 


198 
129 


130 


+ 181 


Limite della frequenza di 


vibrazioni dell'atomo . 195 
tomi luminosi. . +. + 138 
, Varia, . n= 141 


1. $ulin fondono superi pa 


2 civaporaaia ad odore 
sio sostanze Sas «dvi 

vi loso sti 
Ran” 


ELETTROTECNICA. 


1. L'elettrotecnica ed il no- 


stro Paese. . 
1. Produzione dell’onergia 


184 
192 


ivi 
193 


00 6d 1 rendimenti “». 
8. Applicazioni varie . . 


1. Una applicazione indu: 
atriale della fonizzazione 
2. Sugli socumulatori a 
piombo. 


CHIMICA 
per il Dott: @ Baroni in Milano. 


1. Sulle trasformazioni mo- 


coutenuto nelle fibre del- 


lecolari dei precipit 196 «Ja lana non deteriorata 216 
2: Sulla estrazione. della 11. Sulla funzione della clo- 
potassa dal feldspato . 198 rofilla. . . «+ . . + 217 
8. Sui cosidetti superfosfa: 12. Notizie diverse. . . . 218 
ti d'ammoniaca . . . 200 im 
4. Sulla decomposizione pi- 
rogenica dell'olio per gas 208 o iereimmani ia ini lo 
5. La selezione del lievito LILLO pt 220 
di birra coi raggi ultra- Liri nina 8 pai 
violetti . . . . . . 205 la, gomposizione chimica pe 
6. La preparazione del caue» i gna (500 na 
ciù dall'alcool etilico , 207 Sue, Sptiazione sei, 
7. Nuovo metodo per ca- L'estrazione a freddo’ asi 
titt@Mzenre ‘lo. materie sremortartaro dalle vi 
grasse. . . . .. . 208 La” ‘produzione 'aeli’ulcooi 
8. Su di una reazione bio- Vate seen ai logno” 23 
chimica dei grassi ran- VIOTA del legno . 228 
cid +... 1, +0, 0211 Sapore ban die ivi 
9. Nuovo metodo sensibile 227 
d'analisi degli olii . .218 18 Medicamenti nuovi | 
Tadico dell'anidride molto: Aurocantano, > >. + 
ona por aloni alli ve- Ossipinone » . ! 
25 MAMIWALi ta ato 
toflco de'antitidà solo: Bornival. . +. . - 
rosa per alcuni olii d'o- 
liva puri. ivi Fu 
10. L'elasticum, carboidrato ivi 
AGRARIA 


per il Prof. F. Costanzini in Bologna, 


1, Atmosfera, terreno e con- 
cimi in relazione alle 
piante coltivate . . . 


la vegetazione . . , 
La composizione chimico- 
ri 


dell’acqua di 
1a Alontevideo 
1012, 


rapporto, tra l'umidità sd 
il rascolto in frumento 
nel Kansas ocoldantale 

Aratura autunnale ritar- 

Aratura autunnale antiol- 

Maggese: ; ! 

La meteorologia conside- 
rata in rapporto all'agri- 
coltura nel Canadà . 

Agenti e condizioni di imi- 

cazione dei costituenti 
l'organismo vegetale 

Influenza dello zolfo sulla 
fortilità del terreno 

Fattori che influiscono si 
l'efficacia dei fosfati di 
ficilmente solubili . 

Un concime fosfatico con: 
tenente potassa . . . 

Dl cosidetto Tetrafosfato. 

L’assorbimento dell'ammo» 
niaca allo stato gasoso 
da parte del perfosfati e 

jo come con- 

a e 


2. Botanica ‘e batteriologia 


agraria . DO ,2 


Effetto del sovesoio sulla 
rminazione dei semi . 
otti dello forti concima: 

Pricolealtenio sviluppo 
‘struttura delle piante 

Vite sales come 

dell 


231 


Sul riscaldamento sponta- 


neo dell’avena 23 
Un nuovo «ibrido dine 
sto» . . . — 2448 


8, Miglioramento delle ‘col: 4 
ture e-loro difesa con- 
tro i parassiti, . , 
Scelta dello varietà di fra 

mento da seminare in pri- 
mavera in Inghilterra . 
1 frumenti del Manitoba 6 
di Riot i 


Andrienx di 
Contro 
del fi 


« allettamento » 
Varietà di granoturco re- 
slsfonti al s0080, sc. — 250 
I «cambio» nei tuberi 
dello patato . . ., 
Per determinare {l valore 
‘altaralo di due ebete 
diche spontanee in Italia 
Influenza dei tagli frequen- 
Hi mul bisogno d'acqua 
nell'erba medica. ‘.. . 
Raccolta e coltivazione del. 
lo piante medicinali in 
Fraocia ed in Italia, . 
La lotta contro gli insetti 
dannosi mediante i loro 
nemioi naturali 
La pleofagia degli inseîti & 
la resistonza dolla specie 
Per Ja Iotta contro lo ar- 
Vicole in Italia. . . . 
La iottà contro le caval: 
Jette conmetodi biologioi 


4. Economia e industria 
agraria... ... 


Per fl miglioramento dei 
cereali nell'Agro romano 

Ta macorazione Industria. 
le misrobiologica delle 
va te tessili 


+ + 20 |NECROLOGIA SCIENTIFICA DEL 1916 (con 8 i ritr.).. 


SRORLA NATURALE 


1 Dott. Ugolino VI 
Professore dit ‘Storia Naturalo nel Re "tato Teaniso 
Souola d’Agrisoltura di Bresoia. 


© nella R. 
DES GENERALA = ZooLoGra, 


Lo stato attuale del pro- 
* ‘blema dell'evoluzione + 268 
2. Un capitolo di biochi- 
mica animale. . . . 269 
8. Una nuova giandola a 
secrezione interna: la 
mucosa uterina . . , 270 


14. Va età floristiche . . 
15. La vegetazione marina, 
16. Le piante medicinali . 

PaLsoNTOLOGIA, = 
17. Le ultime affermazioni 


4. Il latte dei colombi. . 272 dell'uomo pliocenico, . 291 
5. Curiosità della riprodu- 18. L'arte preistorica. , . 292 
zione degli animali. . 978 19. Mostri scomparsi... Del 


20. Un fungo giurese. . | 
21. L'evoluzione del regno 
vegetale. ... . . + 


6. Le sensazioni del gusto 
© la temperatura. . . 275 
77. La posizione sistematica 


dei rettili . . . . . 276 Mixero-GEOLOOIA, 
8. Varietà faunistiche + . 277 . 00 Spigolature di ‘oristalion CAN 
Borisai, grafia, >... , 02296 
9. Il finoro e il bario nelle Pri pipi pé 
piante: (Lul... zioni antiche ... . . to 
10. Magnesio, fosforescenza 25, La teoria vorticosa della 
fsstlalazione del car- Hai formazione del globo . 800 
MIO + 00 0 e a ÎV 
11. Azione dei’ gas’ asfis 20, La qoelogia 0/10 Goes E 
sianti sulle piante . . 281 Srorta peuta Screnza Naro 
12. Anomalie vegetali . , 282 BALI è +00 0 0 è 
MEDICINA E CHIRURGIA 


Mepiorna 
per 1l Dott. Alessandro Cleriol in Milano, 


1, La sindrome vasomoto- lare e la profilassi della 


i 
ria funzionale. . . , 810 artetio-aclerosi (> ‘(2 B0128I 

2. Intolleranza per alimenti f Ibterizia da acido piorico: S0UAI 
sommi ie e se 814 10 Lt diagnosi individuaio | 

8, Trapianto dei capelli . 819 ino i 

4 Avvelenamenti da carni De nica matite 
di pesce alterate. . .. 820 aa 


12. La prevenzione dello 
shock operatorio , * BAR 
18, Tossicologia dei cosmetici 848 
14. Lesioni di guerra del i 
midollo spinale . 850. 


5. Cure depilatorie coi raggi 
Rintgen. . . , . , 828 

6, L’incanutimento par- 
ziale rapido . . , . 997 
7. L'igiene delle caserme. 829.15, Rintgenscopia del ctiorè 
8, Il rilasciamento musco- e dell'aorta. . . .. 
Cammurara 

r {1 Prof. Giovanni Razzaboni 

Dirottora della Glinica Chirargioa dell’ Università di Camerino. 

1, Aneurismi dell'arteria re- 
malo ‘0. 200,860 

2. Sulla tubercolosi lin- 
guale. . . . . . . 861 

8. Trattamento delle frat- 


emorragiesecondarie per 
ferite di guerra... 864 
6. Sulla flora batterica delle | —° 
ferite di guerra . . . 869° 
6. Sulla estrazione déi pro: 
jettili dal torace, © % 
ture della clavicola. - 3637, "Trattamento chirurgico 
4. Sul trattamento delle dell'ulcera gastrica», 37 


INGEGNERIA CIVILE E LAVORI PUBBLICI 
per l'Ing. Ceollto Arpesani in Milano, 


1, Le ferrovie del mondo 7. Ponti e. gallerie attra- 
nel 1918. . . . verso il Tamigi . . . 888 
2.112°tunnel del Sempione 877.8. Il ponte di Kenova sul 

8. Consolidamento di  mu- Ohio. . 0. 
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11. Il grande acquedotto di 
San Francisco, . |. 
12. Una funicolare nell’ 
malaya . . . 


GEOGRAFIA 
per il Prof. Attilio Mori della R, Università di Messina, 


1, La geografia ela guerra. 888 8. Missione Stefanini-Paoli 
2, Geografi vittime della in Somalia. . . » 39 
IErTA . ul, 9. Spedizione Aurel Stein © 
8. Il rilevamento topogra: nell'Asia Centrale . . 8 
fico della Terra . . ,891 10. Giapponesi all’estero . 40) 

4. Studi sulla distribuzione 11, Esplorazioni nell'Isola di 
della popolazione pu- 
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Marsiglia e il Rodano, 881 
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Giura. . > + s + . 888 


+ 890 
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NAVIGAZIONE e I ED AERNA 
por il dott. Cesare Flrotti in Bologna. 


1. La difesa dei trasporti marittimi, , |. 
2.1 Superzeppelin. . +... .., e 
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